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PREFAZIONE. 



La Storia longobarda è una delie piti oscure, e tutti gli 
studi antichi e moderni non ci hanno finora condotti a co- 
noscere di essa quanto si vorrebbe, e, diciamolo pure, quan- 
to sarebbe necessario per giudicare a dovere il popolo longo- 
bardo ed i suoi re. 

Un lavoro completo proprio soddisfacente intorno a que- 
sta nazione non è stato ancora fatto, e forse molto si dovrà 
aspettare prima che esso possa arricchire gli studi storici, 
sebbene ci dia buone speranze oggi il vedersi trattare simile 
argomento con molta frequenza dagli stiidiosi di ogni paese. 
Però sembra utile che tutti anche i più umili fra tali studiosi 
facciano conoscere i frutti delle loro ricerche per contribuire 
secondo proprie forze alla formazione d'una storia compiuta 
veramente degna del popolo longobardo. Riconoscendo siffatta 
utilità m'indussi anch'io a pubblicare questo lavoretto, certo 
non molto importante per ora, ma che forse riuscirà più van- 
taggioso quando il tempo ed i mezzi permetteranno di allar- 
garne i confini collo studio particolare di tutto il regno di 
Luitprando. 



-4- 

Le ricerche soiio per ora ristrette alla politica religiosa 
di Luitprando, la quale credo molto importi anche per cono- 
scere bene le condizioni dei Longobardi al tempo di questo 
re e l'indole del suo governo. E per giudicare tal politica mi 
sembra necessario non solo di studiare in quali condizioni 
era la Chiesa Romana nel Regno longobardo sotto Luitpran- 
do, affine di vedere se qualche ragione religiosa divideva il 
Re dal Pontefice, ma altresì sembrami giusto di ricordare a 
larghi tratti in una breve in-troduzione quali furono prima di 
Luitprando le relazioni fra la Chiesa Romana ed i Longo- 
bardi e le condizioni delle chiese cattoliche nelle terre da essi 
occupate. Con tale introduzione spero che sarà facile vedere 
quali cambiamenti avvennero sotto il regno di Luitprando, e 
che altresì si potrà determinare se vi fossero ab antiquo ra- 
gioni che dividessero i. Pontefici Romani dai Re Longobardi. 

L'introduzione consterà di due brevi capitoli, nel primo 
dei quali ricercheremo in quali condizioni si trovavano i cat* 
tolici sotto i Longobardi prima di Luitprando, e nel secondo 
determineremo quali fossero nel tempo stesso le relazioni 
dirette fra i Longobardi e la Chiesa Romana. Quindi passe- 
remo al nostro vero argomento studiandolo in due capitoli e 
ricercando nel primo in quali condizioni di diritto e di fatto 
erano le chiese cattoliche sotto i Longobardi al tempo di 
Luitprando, e vedendo nel secondo quali furono le relazioni 
dirette fra questo Re ed i Papi. Porremo fine a questo studio 
riassumendo in una breve conclusione i risultati delle nostre 
ricerche. 

Quanto al resto ci atterremo scrupolosamente alle fonti, 
studieremo con amore e senza passione le opere che toccano 
il nostro argomento e talvolta le citeremo in nota, ma, dicia- 
molo subito, le citazioni saranno fatte con parsimonia sem- 
brando che debbano servire ad illuminare il lettore, od a ren- 
der giustizia a chi formò nuovi ed importanti giudizi, e non 
già ad inutile sfoggio d'erudizione. 



INTRODUZIONE. 



CAPO I. 

Condiiloni delle Chiese e dei Clero cattolico da Alboino 

a Luitprando (568-712). 

§1. — L'anno 568 i Longobardi scendevano in Italia per 
prendere stabile dimora in questo paese che alcuni fra loro già 
conoscevano (1). Di religione i più ariani, alcuni ancora pa- 
gani, di costumi rozzi e scorretti in principio potevano accre- 
scere, non diminuire i mali, da cui erano oppressi gl'Italiani. 

Ciò è indubitato; ma si può domandare: i Longobardi a- 
riani fecer aggravare la loro mano più sul clero cattolico che 
sugli altri cittadini? I sacerdoti come ministri d'una religione 
contraria alla longobarda e come possessori di qualche ric- 
chezza non dovevano essere più esposti all'ira -nemica? Ve^ 
diamo le poche notizie che ci rimangono dei tempi della con- 
quista, di quelli ad essi poco posteriori. All'avvicinarsi degli 
invasori Felice vescovo di Treviso si fece loro incontro e da 



(1) È noto come essi erano già venuti in Italia a soccorrere Tlmpero contro 
ì Goti, e come pur troppo s'erano mostrati poco benevoli verso gr/aliani. 
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Alboino ottenne che fossero rispettati i beni della sua Dio- 
cesi (1). Il Patriarca d'Aquiloia cerca rifugio insieme col po- 
polo nelle isolette della laguna (2), ed il Vescovo di Milano 
recasi a Genova, donde invoca il soccorso dei Franchi. Lette- 
re di Vescovi e Papi {3), di Re Franchi ed Imperatori bizan- 
tini (4) confermano quanto ci narra Paolo Diacono (5), sia 
per la guerra di conquista, sia per quelle che si fecero poco 
dopo. E tutti ci parlano di chiese distrutte, di chierici inse- 
guiti ed uccisi, d'intere popolazioni fuggite dinanzi ai nemici 
o da essi disperse. Però nel primo fatto vediamo solo un atto 
abile d'Alboino che appena entrato in Italia cerca conciliarsi 
l'affetto del nuovo popolo e del clero potente, e negli altri si 
scorgono i gravi mali della guerra che colpivano egualmente. 
i laici ed i chierici e che nessun capo d'eserciti barbari po- 
trebbe mai evitare. Quindi se non può dirsi che in generale 
i Longobardi riuscissero ad avere particolari riguardi verso 
il clero, neppure dobbiamo ammettere colle scarse notizie a 
noi giunte che facessero contro di esso persecuzioni religiose. 
Da altre notizie poi si deduce che in tempi ordinari, du- 
rante la pace vescovi e clero liberamente ^ con efficacia e- 
sercitavano il loro ministero. 



(i) Paolo Diacono, Hist. Longobardorum. Hannovtrae 1889 1. 1. e. 12. 

(2) Paolo Diacono, Hist. Longobardorum, 1. H. e. io. 

(3) Lett. di Pelagio II ad Aucanario vescovo d'Ahxerrc, 5 ott. 581. Troia 
Cod. d plomatico longobardo, Napoli 1852 N. 9. — Gregor'o ai vescovi deirilliri- 
^o 591 , giugno. Troia, op. e, Num 47; a Praejecto vescovo di Narni 591 , 
op. e. Num 76; a Giovanni vescovo di Velleiri, 591, op. e, Num. 83 ; tutte 
lettere in cui parlasi di stragi di cittadini e d'<tltri mali della guerra. In altre let- 
tere leggesi ch'erano tanto deserte le campagne da dover sopprimere vescovati. 
Vedansi la lettera scritta da Gregorio a Bacauda vescovo di Fornia, a. 590, 591, 
Tr,op. e, N. 63; e le altre che portano queste date: 12 marzo 595, N. 181; 592 
N. 88; 592 N. 87; 593 N. 98. Ora in seguito quando citeremo docununti esami- 
nati dal Troia nelTop. e. ne indicheremo solo il numero d'ordine. 

(4) Lettera deli*lmp. Maurizio al Re Childeberto a. 589, n. 93. 

(5) Paolo Diacono, I. 12 passim» 
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Il vescovo di Milano per esempio mentre dimorava a Ge- 
nova mantenevasi in relazione coi suoi diocesani e perfino 
colla regina Teodolinda. 

Alcuni vescovi cattolici nel 579 assistono al Concilio gra- 
dense (1) ed altri vescovi scismatici nel 590 tengono una Si- 
nodo a Marano, (paese longobardo^ intorno all'affare dei tre 
capitoli (2). 

Nelle terre dove la guerra non aveva tanto infierito con- 
tinuavano ad esistere perfin monasteri, sebbene vi fosse sta- 
bilito il governo longobardo. 

Sappiamo infatti che il 598 o 99 esisteva a Spoleto il 
Monastero di S. Marco, perchè in questo tempo S. Gregorio 
scrive adAntemio subdiacono napoletano che sia resa a Ste- 
fano abbate di detto monastero Massa Venere in Campania (3). 

E tutto ciò mentre i Longobardi erano retti da un re a- 
riano. Quando poi Agilulfo si fece cattolico le condizioni del 
clero migliorarono assai ed il Re favorì gli ordini monastici 
concedendo Tanno COI con diploma del 24 luglio a Colomba- 
rio il deserto di Bobbio; mentre poco appresso Teodolinda fa- 
ceva costruire la chiesa di S. Giovanni a Monza. 

Sotto Agilulfo un miglioramento nella condizione dei vinti 
avvenne di certo ed il linguaggio stesso che papa Gregorio 
usa parlando di questo re mostra che la sua conversione e 
quella di tanti longobardi aveva recato benefici effetti, come 
del resto è cosa naturalissima. È al tempo d'Agilulfo che Gre- 
gorio I scrive a Teodolinda lettere per conservarla nella fede 
cattolica (4), è al tempo di lui che ordina a Venanzio vesco- 
vo di Luni di pagare alla Chiesa Fieso'ana quanto le doveva 



(i) Troia op. e. n. 8. 

(2) Paolo. D. III. 27. 

(3) Troia, n. 177. 

(4) a. 593 n. 112, 113. 
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« in reparationem ecclesiarum quae in ruinis esse perhi- 
bentur » (1). 

Tali le disposizioni del governo e del popolo longobardo 
al tempo di Gregorio I, disposizioni certo non dovute solo al- 
l'opera del grande pontefice. E quel che più monta esse con- 
tinuano anche in seguito. Il 627 ai 17 di luglio il re Ada- 
loaldo conferma all'abate Bertulfo i beni del monastero di 
Bobbio, che pertanto ancora esisteva (2). 

Inoltre le Chiese cattoliche possedevano beni propri ed i 
capi di esse l'amministravano in modo da parere che nel fat- 
to alle Chiese si riconoscesse personalità giuridica. Però nelle 
Chiese ch'avevano capitolo i beni erano amministrati dal pri- 
mo presbitero, il quale rappresentava la sua Chièsa perfino 
dinanzi ai tribunali ordinari e nei civili contratti. Vediamo 
qualche esempio. Nel gennaio del 594 (3) Gregorio I invita 
Felice vescovo di Siponto a pagare coi denari della sua Chie- 
sa cento dieci soldi necessari pel riscatto del chierico Tribu- 
no posto che questi non possa soddisfar del proprio. Nell'an- 
no 624 (4) sorse discordia fra Ubaldo primo presbitero di 
S. Maria Cremonese e Wolpoph miles per il possesso d'un 
pezzo di terra posto « non multum longe de loco ubi fuitci- 
vitas vetus». (Cremona distrutta da Agilulfo il 603— P. D. IV, 29) 
ed i contendenti si portarono dinanzi a Wolphit duca di Cremo- 
na. Questi udite le parti, e letta una pergamena presentata da 
Ambroxius advocatus di S. Maria giudica in favore di U- 
baldo (5). 



fi) A. 6oo, n. 231. 

(2) N. 297. 

(3) P. D. IV. 17. 

(4) Cod. dip. Tr. n 295. 

()) Uguali diritti i chierici godevano certo quando trattavano lor privati af- 
fari dinanzi ai tribunali , e quindi ogni larva di foro ecclesiastico doveva essere 
scomparsa nel regno longobardo, come del resto ne conferma anche il con- 
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Il r maggio 640 (1) Alarchit duca di Cremona vende 
una sua casa a Walperto primicerio presbitero pur 4i S. Ma 
ria Cremonese (2). 

Pertanto se è vero che al pari degli altri cittadini il Cle- 
ro cattolico soffrì e molto soffrì durante la guerra quando il 
sentimento religioso non poteva indurre i Longobardi ad a- 
vere per esso utìo speciale rispetto, è pur vero che in tempo 
di pace non aveva ragioni religiose per lamentarsi dei barba- 
ri vincitori. 

Tali erano le condizioni della Chiesa cattolica quando 
nel 624 Rotari pubblicò il suo editto di carattere essenzial- 
mente germanico, come quello che dava sanzione di legge 
scritta a costumanze antiche (càdarfrede). La peroratio Regis 
Rotharis ce lo dice chiaramente: « et rammemorantes antiquas 
leges patrum nostrorum, que scripte non erat condidicimus » 
ed una scorsa a tutte le leggi ci toglierebbe ogni dubbio (3). 
E questo importa assai, perchè ogni legge ch'avesse un'im- 
pronta romana sarebbe una vittoria pei vinti ed un miglio- 
ramento della condizione del clero che certo in maggioranza 
era sempre romano. 

Poco le leggi rotariane sanciscono intorno al clero ; 



cello che i Germani avevano dello slato. « Un foro speciale per gli ecclesiastici 
(dice il Salv oli. Le giurisdizioni speciali nella storia del diritto italiano per G. 
Salvioli. P. Toschi e C, Modena 1884); v. I. pane II. e. 3 p. 107), non è con- 
cepibilé coir idea che i Germani ebbero dello stato, come organismo unico e non 
scisso e confuso in un' anarchia di giurisdizioni speciali e di fori privati ». 
(i) Tr. 311. 

(2) Walperto primicerio era « filius b. m. Teobald miles nobilissimus ». 
Questo potrebbe essere nuovo segno del rispetto in cui tenevasi il clero, non 
essendo probabile che un nobile longobardo entrasse in un clero abietto e di- 
sprezzato ? 

(3) Vedansi specialmente le leggi sul matrimonio e sulla caccia e le 359, 
360, 361, 362, 363, 364, 365 sulla procedura longobarda. Edicia regum lougo- 
bardorum nel Monumenta Historiae patriae p. 22 e segg. 
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nondimeno la XXXV (1) stabilisce, che se qualche molestia 
venga recata ai luoghi sacri, i magistrati faccian pagare agli 
offensori 40 soldi e deporli sul sacro altare, legge che così 
implicitamente concede alle Chiese il diritto di possedere. 

Ed implicitamente si riconosce alla Chiesa la personalità 
giuridica anche dalla legge CCLXXVII, la quale stabilisqe 
che se il padrone d' un servo fuggito in una Chiesa o nella 
casa d'un sacerdote per riprenderlo reca ingiuria al luogo 
di rifugio debba pagare al luogo stesso una penale di 40 
soldi (2). 

Le buone disposizioni dello stato verso la Chiesa dedotte 
dalle leggi sono confermate dai fatti -ben facili a spiegarsi 
nei tempi in cui a capo dei Longobardi erano re lodati per- 
fino quali persecutori dell'arianesimo e zelanti della fede cat- 
tolica, come Cuniberto e Bertarido (3). Il clero non solo con- 
tinua ad esercitar liberamente il suo ministero, ma da re e 
privati riceve favori e ricchezze. L' anno 685 ai 20 gennaio 
Felice vescovo di Lucca conferma i beni donati da Fau- 
lone e le oblazioni al monastero di S Frediano di Lucca (4). 
Nel 692 il re Cuniberto restituisce ad Antonino vescovo di 
Bergamo la basilica di Fara dà Alachi tolta al culto cattoli- 
co (5) Ed il 9 ottobre 702 Ariberto II conferma ad Emiliano 
vescovo di Vercelli i beni che la sua Chiesa possedeva sia 
per dono di re o di altri, sia per compra (6). 

Le conferme di beni fatte a Chiese e Monasteri dai re, e 



(i) Op. cit. p. 26. 

(2) Op. cit. e. s. Sin in ecclesia ec. 

(3) Vedi il ritmo Bobbiese scr'ito Tanno 66i per comando del re Cuniber- 
to. Troia n. 353. Vedi pure P. D. V. 34. 

(4; Troia, 349. Vedasi anche il n. 366, in cui riportasi Ih lettera, colla quale 
Giovanni vescovo di Pistoia domanda la couferma propria al vescovo di Lucca. 

(5) Troia, N. 360. 

(6j Id. 377. Queste conferme delP autorità civile, erano ricercale da vescovi 
ed abbati per rendere più sicuro il possesso dei proprii averi. 
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le donazioni loro largite da re , e duchi da persone di ogni 
classe sono numerosissime, e chi volesse conoscerne ogni par- 
ticolare può ricorrere al Codice diplomatico del Troia special- 
mente ai numeri 352 , 356 361 , 378 , 380, 897 , 383 , ecc 

Quindi il clero cresciuto in ricchezze ed onori poteva 
spendere anche in cose non del tutto necessarie ed accoglie- 
va fra ì suoi cospicui personaggi longobardi. Vedasi ad esem- 
pio anche l'epitaffio di Damiano vescovo di Pavia morto il 
12 aprile 710, epitaffio, in cui si dice che il defunto aveva 
edificato il palazzo vescovile e le terme (1) ; e si ricordi, che • 
perfino la sorella di Bertarido e Cuniperga figlia del re Cu- 
niberto en rarono in monasteri (2). 

Inoltre i chierici liberi ed agiati tenevano pure l' ammi- 
nistrazione de' beni ecclesiastici, come i documenti provano. 
Infatti il 6 luglio 650 Cataldo figlio del duca Luitprando ed 
arcidiacono della Chiesa di S. Maria Cremonese dà in enfi- 
teusi alcuni possessi della sua Chiesa (3). E 1' undici giugno 
689 i preti di S. Maria Cremonese acquistano un appezza- 
mento di terra da Wiliprando gloriosus miles filius b. m. 
Heriberti (4). E nel Decembre del 704 Barbato e Valeriano 
chierici e Baroncio colono vendono per otto soldi un oliveto 
al monastero di Far fa {5), 

Ora si può domandare. V'era foro ecclesiastico? E negli 
affari privati i chierici agivano diversamente dagli altri ? 
Risponderemo: Dinanzi ai tribunali il clero era pari in di- 
ritto agli altri cittadini, come già abbiamo veduto , e come 
ad esempio si conferma il giudizio che nel 707 ai 22 aprile 
Magnifrédo duca di Cremona pronunzia a favore dell'arcidia- 



(i) Vedi l' ìscrìz. nel Troia n. 386. Fundamentn ecc. 

(2) Troia 576. 

(3) Id. n. 320. 
U) Id. 337. 
(5) W. 371. 
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cono Rotario in una lite sorta per il possesso d'un podere (1). 
E negU affari che i chierici compievano quali privati e non 
neir interesse delle loro chiese, tutto e' induce a credere che 
fossero uguali agli altri cittadini f2). 

Quindi da queste rapide l'icerche risulta che il clero eb- 
be talora da soffrire per parte dei Longobardi, ma in tempo 
di guerra; durante la pace invece trovavasi in condizioni buo- 
ne, che col diffondersi del cattolicismo e l'ingentilirsi dei co- 
stumi divenivano via via migliori. Le chiese prima di fatto , 
poi di fatto e di diritto godevano personalità giuridica , e se 
il clero non aveva il foro ecclesiastico, riceveva stima , onori 
.e ricchezze da re, duchi e privati. 

CAPO II. 
Relazioni d.'rette fra i Longobardi e i Papi.' 

Quando i Longobardi scendevano in Italia il Pontefice 
Romano già potente capo e della Religione e del popolo era 
quei che forse più d'ogni altro romanamente sentiva e po- 
teva opporre resistenza ai barbari. Questi, appunto perchè 
barbari, perchè invasori di terre italiane e differenti dai Ro- 
mani per relii^ione e costumi dovean trovarsi fin da princi- 
pio in guerra con Roma, e la lotta or tacita, or manifesta 
doveva accompagnare all' estrema rovina il regno dei Longo- 
bardi. E ciò non perchè essi venissero a fare guerre di re- 



(i) Tro'a, 379. 

(2) Le leggi nulla dicendoci fanno sospettare che in questo soggetti fossero 
al diritto comune, e le donazioni, vendite ecc fatte dai chierici come dagli altri 
cittadini e tutto F insieme dei fatti esaminati c'inducono a cambiare il dubbio in 
piena sicurezza. 
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ligione più che di conquista, ma soprattutto perchè cercava- 
no impadronirsi di terre, su cui i Papi volevano conservare 
il dominio dell'Imperatore bizantino debole e lontano e quindi 
molto diverso da un governo barbarico forte e vicino. D'al- 
tra parte i Longobardi spinti dal desìo della conquista non 
cessavano d' aspirare al dominio di tutta l'Italia, della qua- 
le si sarebbero impadroniti senza la difesa abile e tenace dei 
Pontefici. Nulla sappiamo delle relazioni fra i papi ed i Lon- 
gobardi ne' primi anni del loro dominio in Italia, uè a noi consta 
che questi molestassero Roma fino alla morte del papa Gio- 
vanni III avvenuta nel 573. In quest'anno però i Longobardi 
avevano posto campo innanzi alle porte o in vicinanza della 
città eterna e impedivano ogni relazione con Bisanzio, di do- 
ve l'Imperatore doveva dare la conferma al novello Ponte- 
fice (1). 

Questi salito alla cattedra pontificia col nome di Bene- 
detto I, vi stette poco tempo essendo stato colto dalla morte 
il 30 luglio 578. A successore fu nominato Pelagio II e senza 
consenso imperiale, perchè i Longobardi anche allora asse- 
diavano la città (2). Anche al tempo di Pelagio II Romatro- 
vossi varie volte in angustie a cagione dei Longobardi e fu 
difesa dal Pontefice potendosi ormai contare ben poco sulle 
forze bizantine. Contro i Longobardi chiedeva aiuto l'impe- 
ratore Maurizio a Childeperto II re dei Franchi (3), e que- 
sti lo concedeva probabilmente anche per le esortazioni di 



(i) Grcgorovius, Storia della città di Roma. Trad. it Venezia I872 voi. 2, 
e. I. § 2. 

(2) Liber pontificalis LXIV. Vita di Pelagio p. 61. Moguniiae 1602. Hìc or- 
dinatus est absque jussione Prìncìpis, eo quod Longobardi obs'deiant civìtatera 
Rotnanam et mu'ta vastatio ab cis in Italia fieret, — E Paolo D. III. 20. Mur. 
An. 578, 579. 

(3) Paolo D. III. 17. 
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Papa Pelagio (1) e del Vescovo di Milano (2). Però si con- 
clude fra Autari e l'Esarca nel 584 o 585 una pace o meglio 
una tregua (3), dopo la quale tutti continuavano a prepararsi 
alla guerra (4), 

Intanto il 590 sale al pontificato Gregorio I uomo di 
straordinario ingégno ed energia, il quale presto cerca di 
far pace con Ariulfo duca di Spoleto, che minacciava da vi- 
cino Roma (5). Nel tempo stésso il Pontefice tratta con Teo- 
dolinda di affari religiosi e specialmente dello Scisma dei 
Tre Capitoli, a cui pare che la Regina inclinasse (6). Queste 
relazioni epistolari fra Gregorio e Teodolinda erano rese fa- 
cili dall'indole d'Agilulfo marito di lei, che presto doveva mo- 
strarsi benevolo verso Roma. 

Non posso qui trattenermi a narrare le lotte fra i Lon- 
gobardi , specialmente spoletini, l'Impero ed il Papa, né i di- 
sordini della guerra, cui il Pontefice procurava di por fine 
anche contro il volere del governo bizantino (7). 

La pace definitiva era diffìcile assai, sebbene molto s'ado- 



(i) Pelagio II, il 5 ottobre 581 scrive ad Aucanario vescovo dì Auxerre per 
invitarlo ad indurre i re franchi a soccorrere Roma — Notisi in questa lettera la 
fiducia elle i Papi riponevano nei Franchi e V avversione contro i Longobardi. 
Troia, 25. Malfatti Imperatori e Papi, Milano 1876. Voi. I. e. 6. — Mur. An. 582 ec. 

12) Troia II. Lettera del segretario di Childeperto a Lorenzo vescovo di 
Milano. 

(3) Paolo D. III. 18— Lettera di Pelagio II ad Elia patriarca di Grado e ai 
vescovi d' Istria. Mansi, Conc. nova collectio, IX, 891. 

(4) Vedi la lettera scritta a nome di Childeperto a Grasulfo duca longo- 
bardo, il quale trattava di tradire il suo re. Troia. 46. Inoltre vedansi: la lettera 
dell'esarca a Childeperto e la lettera di Pelagio a Gregorio apocrisarìo a Co- 
stantinopoli, perchè inviti l'Imperatore a provvedere alla salute di Roma (5 ot- 
tobre 585). Troia. 16. 

(5) Lettere del Pontefice. Troia 78, 80. 90. 

(6) An. 593 N. Ili e 113 ed an. 594 N. 118. 

(7) Vedi lettere del Papa, Troia N. 155 (a. 596), N. 156 (S96); N. 158 e 
161 (597); N. 169 (598) ecc. 
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penasse anche Gregorio per concluderla (lj;ed intanto i Lon- 
gobardi si davano a rapine inferiori certo alle precedenti, ma 
pur sempre gravi (2), e gli ufficiali dell'Impero angustiavano 
le misere provincie italiane e lasciavano che fosser angustia 
te (1). Aitine nel 599 venne conclusa la pace generale fra i Lon- 
gobardi e r Impero colla mediazione di Probo legato ponti- 
ficio (2); ma tuttavia Ariulfo duca di Spoleto, eh' aveva preso 
parte al trattato di pace non lasciò 1' incursioni nelle terre 
imperiali (3). Tale pace che doveva durare sino al marzo del 
601 e che rendeva buone le relazioni anche con Arichi duca 
di Benevento (4), dopo non molto fu seguita da un' altra, co- 
me deducesi dalla lettera che l'anno 603, od in principio del 
604, Gregorio scriveva a Teodolinda (5). In essa congratula- 
tosi della nascita del tìglio Adaloaldo, prega la Regina di 
ringraziare il Re della pace fatta. 

Degli avvenimenti successi negli anni che immediata- 
mente seguono alla morte di Gregorio (604) ben poco sap- 
piamo. Però non molto di grave poteva accadere: infatti la 
prima conquista dei Longobardi era compiuta; essi possedè- 
vano un vasto territorio, salve poche eccezioni, erano catto- 
lici e più che a guerra dovean attendere ad ordinare il loro 
stato. Quindi si può credere che in buone relazioni si mante- 
nessero coir Imperatore e col Pontefice, come del resto anche 
qualche documento ce lo attesta. Infatti il 625 Onorio I mo- 
strò la sua benevolenza verso il re Adaloaldo scrivendo ad 
Isacco patrizio ed esarca di far venire a Roma, perchè non 
restassero impuniti i vescovi transpadani, che tentarono di per- 



(i) Troia. 239. 

(2) Id. 182. 

(3) Id. 206. 

(4> d. 252. Neir anno 601 dopo Agosto Gregorir^ prega Maurenzìo mae- 
stro dei soldati e Arichi duca di Benevento a farsi portare al mareTravi fatte 
tagliar nei Bruzi e die dovevano servire per la chiesa di S. Pietro. 

(5) Troia N. 277. 
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suadere Pietro figlio di Paolo a seguire il tiranno Ariopalto, 
abbandonando quindi Adaloaldo, sebbene al padre di lui* a- 
vessero giurata fedeltà (1). 

Pbco appresso anche il pontefice Teodoro ha parole di 
affetto per il re Rotari e la regina Gundeberga, se possiam 
prestar fede ad una bolla, con cui il Papa concede a Bobu- 
leno abbate di Bobbio J' uso della mitra ed altri privilegi {2) . 

La pace continua per molto ancora, ed anzi alcuni fatti 
ci mostrano amicizia fra i Papi ed i Longobardi. Per esem- 
pio l'anno 704 il 5 di gennaio, come leggesi nella cronaca 
di Farfa, Paroaldo II duca di Spoleto raccomanda al pontefice 
Giovanni VII Tommaso abbate di Farfa ed il suo monastero 
con lettere speditegli per mezzo dell' Abbate stesso, esortan- 
dolo in sostanza a stabilire pene religiose contro coloro che 
molestassero i beni del Monastero (3J. E subito il 30 giugno 
705 con una bolla all'abbate Tommaso il Papa esaudisce le 
domande ducali (4). 

Inoltre circa questo medesimo tempo, anzi sotto il ponti- 
ficato di Giovanni VII, se esatta è la cronologia di Anasta- 
sio (5), Ariperto II restituisce al Papa i patrimoni dell' Alpi 
Cozie, dei quali i Longobardi già da molto tempo si erano 
impadroniti. Ed intanto Giovanni VII riedificava l'abbazia di 
Montecassino prima distrutta dai Longobardi (6). 

Tutto ciò mostrava che le relazioni fra Papi ed Impera- 
tori da una parte e Longobardi dall'altra eran buone; ma 
queste possono indicare una pace durevole, o piuttosto una 
tregua ? La conversione dei Longobardi al cattolicismo, la 



(1) Troia. N. 296. 

(2 La bolla non è di sicura au'enticità. Troia 312. 

(3) Troia 373. 

(4) Id. 374. 

(5) Anastasio b bl. LXXXVII. Vita di Giovanni VII. Paolo D. VI, 28. 
(jS) Mabillon. An. Bened. 1. XIX, 23. 



mancanza di re valorosi e grandi, il timore stesso dell' Impe- 
ro, che da se poco valeva, ma che unito al Papa era fortis- 
simOj le lotte interne, il bisogno di ordinare gli acquisti fatti, 
la discordia fra i Longobardi del Nord e quelli del Sud d'I- 
talia (ì) consigliavano certo questo popolo valoroso ad una 
politica pacifica. D' altra parte V Impero da sé nulla osava 
contro di loro, ed i Papi involti in quistioni religiose coi Bi- 
zantini dovevano contentarsi delle dimostrazioni di stima, di- 
rispetto e di pietà che i Longobardi facevano. 

Le memorie che rimangono di quei tempi confermano . 
tale opinione e da esse non appare che alcuna cosa turbasse 
queste relazioni di buon vicinato (2). 

Nondimeno non è giusto credere che i Longobardi aves^ 
sero rinunziato per sempre ad ogni pensiero di conquista; 
anzi i fatti posteriori ci ammaestrano che se essi avessero po- 
sto fine alle discordie interne, sotto la guida di un re prode 
non avrebbero tralasciato d'accingersi di nuovo alle antiche 
imprese contro le terre imperiali, specialmente qualora cir- 
costanze favorevoli avessero disgiunto T Impero dal Papato. 
Notiamo intanto con quanta cura or conservavano l'amicizia 
di questo , e ce ne varremo per meglio intendere gli avveni- 
menti posteriori. 

Ed ora giunti al regno di Luitprando ricordiamo che 
nei primi tempi dal dominio dei Longobardi in Italia fra que- 
sti ed i Papi vi furono frequenti lotte; lotte, eh' hanno un du- 
plice carattere religioso e politico; prima religioso, non già 
perchè i Longobardi facessero espressamente persecuzioni re- 
ligiose, ma perchè i papi s'opponevano loro anche per di- 



fi) Vedi r es. recato poco prima, e poi il Gregororius op. e voi, cit. passim, 
e Murat. Ann. 701-705. 

(2) Soltanto sotto il pontificato di Giovanni VI Gisuifu II duca di Bene- 
vento invade la Campania, donde si ritira indotto dai doni del Pontefice. Pao* 
lo D. VI. 27. 
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fendere, il clero ed il popolo cattolico oppresso dagrinevitabili 
mali, della guerra di conquista. Poi ebbero carattere politico, 
perchè i Papi s' opporievano all'avanzarsi dei Longobardi, 
che minacciavano d' infiacchire e forse abbattere la naziona- 
lità italiana, e di distruggere quel potere che i Papi omai 
esercitavano non solo su Roma, ma su gran parte d'Italia. 

I Longobardi compiute ch'ebbero le prime conquiste, 
convertitisi al cattolicismo, al quale poi si mostrarono molto 
favorevoli, divenuti gentili nei loro costumi e da molte, e di- 
verse cure distratti cessarono dalla lotta, cui seguì un lungo 
periodo di tregua. Però sebbene fossero cattolici e sebbene 
da molto abitassero in Italia, restarono per il Pontefice ro- 
mano pur sempre barbari e pericolosi alla conservazione ed 
all' accrescimento di sua potenza. Né essi cattolici ed assai 
civili, potevano davvero mutare affatto l' indole belligera, uè 
abbandonare l' idea di nuove vittorie e di nuove conquiste. 
Quindi pace duratura stabilir non si poteva: capiti l'occasio* 
ne e nuova guerra si accenderà, nuovi guai verranno all'I- 
talia or più che mai debole e sfiduciata. 

LUITPRANDO ED I PAPI. 



CAPO L 



Condizioni del clero cattolico sotto Luitprando. 

§ I. -- Disposizioni legislative in materia religiosa. 

Quando nel 712 saliva al trono il bavaro Luitprando il 

• 

clero non poteva certo lamentarsi ne dello stato , ne del po- 
polo. La personalità giuridica alle Chiese già da molto era 
di fatto riconosciuta ed implicitamente anche di diritto; il cle- 
ro era rispettato, personaggi cospicui longobardi si facevano 



religiosi, e re^ ciuchi , popolo gareggiavano in doni e favori 
alle Chiese ed ai luoghi pii. 

Ora queste condizioni potevano cambiare salendo al tro- 
no Luitprando ? 

Qualunque fosse stato il pensiero di lui, difficilmente a*- 
vrebbe potuto soffocare la benevolenza che il suo popolo mo- 
strava alla Chiesa cattolica; e poi nel Medio Evo come avreb- 
be voluto farlo un re, che da Paolo Diacono è lodato non so- 
lo per le grandi virtù , ma per l'esimia pietà, e che « confi- 
dava più neir orazioni, che nelle armi ? » (1) Certo non era 
dato neanche di dubitare che sotto questo principe la Chiesa 
non fosse per conservare i beni acquistati, ma anzi sperarsi 
poteva che altri ne avrebbe avuti. E di fatto così accadde: le 
opere, le leggr del Re , di sicuro conformi al sentimento co^ 
mune, accrescono i vantaggi goduti già dalla Chiesa cattolica, 
molto più perchè anche ragioni politiche incitano Luitprando 
a mostrare generosità maggiore. 

Vediamo prima le disposizioni legislative. Da tutto l'insie* 
me delle leggi promulgate da Luitprando deducesi che anche 
esso implicitamente riconosceva alle Chiese la personalità giu- 
ridica col permettere loro di ricevere donazioni. Ricordiamo 
qualche legge. L'ammalato che giaccia in letto e che sia mag- 
giore di età (2) può fare donazioni senz'alcun limite per salute 
dell'anima, al pari di tutti i sani pur maggiorenni. Invece per 
una legge del 720 il minorenne se ammalato può far donazioni 
solo purché intenda disporre de' propri averi a favore di luo- 
ghi sacri (3). Le donazioni in generale se fatte a Chiese o mo* 



(1) Paolo D. Vi, 58» Puìt autem vir multae sapientiae, Consilio sagaX, plus 
admodum et pacis araator .. Hìc initio regni sui Baioariorum plurima castra cepit, 
plus semper oratiotiibus quam armis fìdens ecc. 

(a) Mon. Hist. patr. p. 99 leg. 6. a. 713. 

C3) Id. p. 105 1. I. Si dice che può disporre «e de rebus suìs quid aut quali- 
ter voluerit et quod judicaverit stabllem debeat permanere », 



tiasteri per salute dell'anima si dichiarano irrevocabili, co- 
munque determinate, a dififerenza dell' altre che si potevano 
-revocare se non erano seguito dal launegildo (1). 

A queste leggi che recavano materiali vantaggi alle Chie- 
se ed ai monasteri se n'aggiunsero altre per rendere mi- 
gliori e più numerosi i chierici, i monaci e le monache. Ec- 
cone alcune prove. Una donna dopo aver preso il velo od 
il vestito di Maria , sebbene non consacrata dal sacerdote 
non può tornare a vita secolare, né maritarsi senz' incorrere 
in gravi pene (2). E se qualche religiosa vien meno al voto 
di castità è colpita con una pena doppia a quella sancita per 
1' adulterio (3). 

A frenar poi gl'inconvenienti che probabilmente nasce- 
vano o nascer potevano dal grande fervore religioso stabili- 
.sce che ehi fece chierico un servo senza permesso del padro- 
ne paghi a questa trenta soldi e lasci tornare il servo al pro- 
prio padrone (4), 

Altre leggi accrescevano il prestigio che la Chiesa godeva 
fra il popolo e ad essa agevolavano il nobile compito di sol- 
levatrice degli oppressi. Infatti subito sui primordi del suo re- 
gno Luitprando permette che i sacerdoti liberino i servi con 
riti religiosi (5), ed eleva la dignità del sacerdozio stabilendo 
poco appresso che la Chiesa debba rendere il servo sempre 
libero, non mai aldione Quindi chi voleva far aldio un pro- 
prio servo non doveva rivolgersi alla Chiesa , ma sibbene u- 
sare gli altri mezzi dalle leggi permessi (6). 

Del resto in Luitprando la tendenza a favorire chiese e 



(1) A. 726.1. 4 Id. E la ragione è: quia in Ioga sanctorum aut in exeneodo- 
chio nec thìnx nec launechild impedire devit, co quod prò anima factum est ecc. 

(2) Troiai, p. io8* 1. I a. 725. 

(3) Id. I. 7 a. 72^. 

(4) Id. 1. 204 a. 723, 

(5) Id. 1. 9 a. 718. 
(6; Id. 1. s a. 721. 



sacerdoti è chiarissima, e se da una parte mostra il fervore 
religioso, dall'altra rivela il desiderio suo di starò in buoni 
nccordi coli' autorità religiosa e col venerato Capo di essa. Ciò 
si deduce in generale dall'insieme delle leggi ed in partico- 
lare da una sul matrimonio. In questa il Re proibisce ch'uno 
sposi la vedova di suo cugino, e dice che tal proibizione gli 
è stata raccomandata dal Pontefice Romano (1). 

Osserveremo pure che colle leggi del 727 non solo pare 
che il fervore religioso di Luitprando si accresca, rai^ che in 
queste il pio principe si atteggi proprio a protettor della fe- 
de cattolica difendendola contro 1' eresia e minacciando pene 
contro quelli che non professino la religione romana. Nel 
prologo stesso alle leggi promulgate nel Marzo del 727 di- 
ce d'aver fatte prima di tutto leggi per la difesa della cat- 
tolica legge, perchè nessuno possa allontanarsi dalla fede 
cristiana , ma conservandosi in essa fermamente « possianio 
avere Dio difensore e propizio » (2). 

E subito nella prima delle leggi di quest'anno stabilisce 
la pena del quidrigildo contro coloro che mandano o vanno 
ad arioli od ariole per aruspici ed altro; pena che aggiunge- 
vasi a quella sancita dai canoni (3). Tale castigo minaccia pure 
a coloro che adorano alberi o fontane, o fan sacrifizii, ovvero 
celalo arioli od ariole, ò conoscendoli non gli manifestano (4) 



(i) TroiaJ. 4 a. 723. Hoc autem ideo adfiximus, quia. Dee teste (ed. Troia 
testeni) papa urbis Romae, qui in crani niundo caput ecclesiarum Del et sacerdo 
tum est, per suam epistolani nos aJortavit, ut talem conjugium fìeri nullatinus* 
permitteremus. 

(2) Ecco le parok del prologo : Primum omnium statuere previdimus prò- 
schristianae et catholicae legis defensione, quatinus nullus a fide Christi aberrare 
presumat, sed firmìter in ea perraanentìs Deuni possemus habere defensorem atque 
propiti um. 

(3) Id. p. Ì24 1. X a. 727. 

(4) Vedasi nel Troia (n. 456 voi. 4 p. 3) dove riporU un brano dell' Isto- 
riola Bresciana di Rodolfo Notaro , come in Edolo di Valcamonica si trovavano 
avanzi di tali superstizioni al principio del dominio di Carlo Magno in Italia, 



-Sa- 

E nella legge successiva (1) stabilisce pure pene gravissime 
contro i magistrati che non facciano eseguire appuntino que- 
sti ordini. 

Ora proprio solo il fervore religioso dovea inspirare al 
Re l'ultime parole del pròlogo e queste due prime leggi? 
Certo la pietà del Re non può mettersi in dubbio ; però le 
parole del prologo, la natura stessa della prima legge, che 
cercava distruggere superstizioni antiche non mai colpite 
prima né da altri re, né da Luitprando stesso, le pene gravi 
sancite contro i colpevoli, la sollecitudine che pone nel ricer- 
carli, quelle pene pur molto gravi con cui minaccia i magi- 
strati che non facciano eseguire i suoi ordini; tutto insomma 
mi sembra ch'accenni a qualcosa di straordinario, a qualche 
nuova preoccupazione sopraggiunta al Re. Qui proprio mi pa- 
re di vedere ancora qualche ragione politica , e di scorgere 
che era fatto in lui più vivo l'antico desiderio d'acquistarsi 
la benevolenza dei Cattolici e del Pontefice allora in commo- 
zione per l'eresia degl' Iconoclasti. Si noti infatti come dal pro- 
logo si manifesta V intenzione del Re di farsi innanzi qual di- 
fensore della fede cattolica, non si dimentichi quel che aveva 
fatto ed era per fare allora (2) e poi si dica se veramente non 
agognava a farsi credere un salvatore della religione degl'I- 
taliani anche per trar profitto dell' entusiasmo di questi § dal- 
la lotta che il Papa eccitava contro i Bizantini. Senza dubbio 
Luitprando per accrescere il suo stato colle spoglie del caden- 
te Impero non poteva trovare migliore appoggio del venerato 
Capo della Chiesa romana moralmente padrone di milioni di 
coscienze e che ora era naturai nemico dei Greci. Prima di 
parlare dell'altre leggi di Luitprando ho voluto premettere 
queste poche osservazioni, perché m' é sembrato il miglior po- 



(i) Tr. p. 125 ]. 2. a. 727 Anche nel prologo alle leggi del 726 e nei prece- 
denti vi sono espressioni ctie mostrano V animo pio del Re, ma non mai tali da 
potersi paragonare a quelle del presente. 

^2) Vedi cnp. 11 di questa diss. 
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sto per esse il punto dove trattasi del prologo e delle leggi 
che in modo particolare mostrano i nuovi sentimenti del Re. 
Ed ora procediamo. Fra le leggi aventi carattere religio- 
so alcune riguardano le vedove. La condizione, in cui esse 
trovansi per natura, le condizioni speciali, in* cui trovavansi 
presso i Longobardi (1), richiedevano V amorose cure del Re, 
il quale infatti se ne occupa assai. La V legge del 1"* mar- 
zo 728 (2) , vuole che nessuna vedova possa esser fatta mo- 
naca da chi ne ha il mundio se non trascorso un anno dalla 
morte del marito ; e se innanzi di tal tempo essa vuol pren- 
dere spontaneamente il velo, si rechi alla Corte per averne 
il permesso. Può inoltre rifugiarsi al Palazzo se il mundual- 
do la vuol costringere al chiostro. La legge poi stabilisce gravi 
pene contro i trasgressori. E nella VI del medesimo anno (3) 

» 

determina come le vedove divenute religiose debbano usare 
dei loro beni. Prescrive infatti che se una donna vedova con 
figli o figlie voglia entrare in un monastero porti seco la terza 
parte dei beni, la quale dopo la morte di lei resterà al conven- 
to. Se non ha figli, nò figlie potrà portarvi alle stesse condizioni 
la metà dei suoi averi (4). Qualora invece la vedova senza figli, 
né figlie resti in casa disponga liberamente solo del terzo dei 
suoi beni e due terzi restino al mondualdo. E questa legge 
sancisce in tal modo un notevole privilegio per le vedove che 
vestono V abito monastico, e fornisce ai monasteri un nuovo 
mezzo d' accrescere le proprie sostanze. E così in ambedue 
queste leggi Ve Visi favoriscono l'istituzioni cattoliche, cioè 
nella V impedendosi alle vedove di farsi monache per forza, o 



(i) Rimanevano sempre sottoposte al mondualdo. 

(2) Mon. ecc. p. J30. leg. 5. a. 728. 

(3) Id. p. 130. 1. 6, a 728. 

(4) È evidente che se una vedova religiosa voleva donare di più, aveva bisogno 
del consenso del mondualdo. Infatti quando Anstrualda vedova dì Baruta vuol do- 
nare le proprie sostanze al monastero di S. Giorgio in Nottuno, Io fa «cum auc- 
toritatem Gumprand filio » Troia 505. 
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sen2a matura riflessione col pericolo di screditare l'ordine re- 
ligioso con tardo pentimento e colle conseguenze di questo, 
colla seconda provvedendo, come s' è veduto, all' accresci- 
mento dei beni ecclesiastici. Finirò questi pochi cenni intorno 
alle leggi di Luitprando facendo osservare che la prima legge 
del 735 riconosce in certo modo alle chiese il diritto d' asilo 
collo stabilire la pena del quidrigildo per chi avesse preso o 
fatto prendere violentemente un servo od un aldione rifugia- 
tosi in una chiesa (1). 

Compiuto il rapido esame delle leggi Luitprandee d' in- 
dole religiosa fa d' uopo riconoscere che secondo esse il cle- 
ro e le chiese trovavansi in condizioni privilegiate. Il potere 
civile s' intromette sovente in cose, che sembrerebbero spet- 
tare solo alla giurisdizione ecclesiastica, ma ciò fa sempre a 
vantaggio della Chiesa; anzi con queste leggi evidentemente 
il Re vuole accrescer forza alle dottrine della Chiesa, di cui 
mostrasi figlio fedele e zelante. 

Quanto poi alle ragioni di tali favori, che ai chierici ed 
alle Chiese Luitprando largiva, certo è innegabile che vi eb- 
be molta parte il sentimento religioso ed il desiderio di se- 
condare i più de' suoi sudditi che or professavano la fede 
cattolica, direi quasi, col fervor di neofiti; ma bisogna pur 
riconoscere che il prudente Principe mirava ad acquistarsi 
ancora 1' appoggio del clero e del potente suo Capo, a lui 
certo utilissimo per accrescere il suo stato, come desiderava. 
E così mentre i suoi predecessori poco s' occupavano delle 
chiese, egli se n'occupa molto e sempre a favore di esse. 

Vediamo ora se i fatti corrispondono alle disposi/ioni le- 
gislative. 



(i) Mon. p. 148. a. 731. 1. i.~Qaì pare che il diritto lV asilo fosse più ara- 
pio dì quello riconosciuto da Rotarì (V. intr. e. i. p. io). 
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§ II — Condmoni in cui di fatto trovavasi la Chiesa eattoliea 

sotto Luitprando. 

Molte cose dovremo dire in questo paragrafo: però sfor- 
ziamoci anzitutto di determinare come nel fatto le cattoliche 
istituzioni fossero dal re, dai duchi, dal popolo longobardo 
trattate e per quali ragioni. 

Luitprando fa un' ampia donazione al monastero di San 
Pietro in Ciel d'oro presso Pavia ed accorda ai monaci il 
privilegio d'eleggersi l'abate nel seno della propria congre- 
gazione fi). Ed il 724 ai 22 settembre concede un diploma 
di difesa ed immunità al capitolo di S. Maria Cremonese (2), 
Con tal diploma proibisce ad ognuno, sia pur magistrato, di 
danneggiare o di molestare i chierici di S. Maria cremonese 
e gli averi della chiesa, vuole che nessun magistrato longo- 
bardo alzi tribunale ne' luoghi sacri e nell'altre possessioni 
del Capitolo cremonese, a cui in tal modo concede piena im- 
munità, come si esprime il diploma stesso, che pone il Capi- 
tolo « sub rege tuitionis et immunitatis ». 

Al medesimo capitolo il 14 agosto 730 il Re confermò il 
possesso della basilica di S. Michele in borgo di Cremona 
fondata dalla regina Teodolinda, e gli concessela corte adia- 
cente, perchè pregasse per 1' anima sua , de' suoi parenti e 
della regina Teodolinda (3). In epoca incerta concede beni al- 
la chiesa di Vercelli (4), e circa 1' anno 741 insieme col suo 
collega Ildebrando dona alla chiesa di S. Stefano in Geru- 
salemme a Bologna un vaso marmoreo (5). 



(i) Paolo. D. VI. 58. Troia 399 e 402 — ^Mabillon.. Àn Beo. XX. 53. 
<2) Troia. 447, 
(j) Id. 482. 
(4; Id. 505. 

(5) W. 536. 
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Né verso le chiese fermossi a questo, ma per accrescere 
lo splendore del culto cattolico costruì pure qualche edificio. 
In tempo non ben -sicuro, ma certo dopo il 736 fece eseguire 
coir accordo del suo collega Ildebrando un qualche edificio 
nella chiesa di Cividal del Friuli, come leggesi in un frag- 
mento d' iscrizione trovata fra le rovine d' un arco di quella 
chiesa (1). Ed un' opera ancor più importante dovuta a Luit- 
prando è la chiesa di S. Anastasio a Pavia, eh' egli edificò in 
luogo d' uno stabilimento di terme dopo una delle spedizioni 
che fece sotto le mura di Roma; anzi molto probabilmente nel 
729 (2). E certo per noi è importante sapere eh' edificò la 
chiesa invece delle terme, ch'aveva fissato di costruire e pro- 
prio dopo una spedizione a Roma e dopo una pace col Ponte- 
fice, perchè tal cosa mostra che forse ragioni politiche Tindu- 
cevano a far conoscere al Papa la sua benevolenza verso la 
Chiesa. Si vedrebbe così nel Re 1' intenzione d' atteggiarsi a 
gran favoreggiatore della Religione più ora che in altro tem- 
po, e tanto da tralasciare per un tempio un edifizio pubblico, 
cui aveva già stabilito di costruire. E questo fatto prende an- 
che maggior importanza, se, come mi pare probabilissimo, 
avvenne verso il 729, giacché in tal caso farebbe un oppor- 
tuno riscontro alle leggi pubblicate in questi medesimi anni (3j. 
Ad accrescere poi tale probabilità giovano alcuni versi delTi- 



(1) Tr. 542. 

(2) L' iscrizione stessa (Troia 543) posta sulla chiesa mostra che Tedificio fu 
costruito dopo un viaggio a Roma. Il Troa non sa se Luìtprando Tinalzò il 741 
od il 729. A me par sicuro che V edificasse non dopo molto V eresia degli Ico- 
noclasti e lo ricavo dal leggere che « Quando Leo cecidit misero doctore suasus— 
Scismatis in foveam », il Re pensò d'edificare le terme, ma poi andato a Roma 
preferì di costruire la Chiesa. Ora qui alludesi molto probabilmente al viaggio a 
Roma più prossimo air eres'a degK Iconoclasti, cioè a quello del 729. E ciò am- 
messo mi sembra naturale che la dovesse inalzare subito dopo il ritorno, anziché 
aspettare dì recarsi una seconda volta a Rom;ì parecchi anni più tardi. 

(3) V. cap, 1, p. 24 e seg. 
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scrizione stessa apposta alla chiesa, nei quali Luitprando si 
rivolge a Dio con queste parole; 

Qui regis angelicos cohos, qui cuncta gubernas, 
Fac, precor, ut crescat mecum catholicus ordo 
Et tempio concede isti ut Salomoni locutus; 

Versi notabili, da cui apparisce che Luitprando voleva appa- 
rire protettore della cattolica fede. Nel qual fatto se si può 
credere ch'egli obbedisse ad un pio sentimento del suo cuo- 
re ed a quello del cattolico suo popolo, non si deve dimen- 
t care che la stessa ragione politica riconosciuta nelle leggi so- 
pra notate potrebbe aver avuto parte anche- in questo, spe- 
cialmente dopo le leggi fatte a prò del cattolicismo e durante 
le buone relazioni che Luitprando aveva col Pontefice. I mar- 
mi poi che dovean servire per le terme e che servirono 
invece all'edificio della Chiesa vennero portati da Roma e con 
ogni probabilità donati dal pontefice Gregorio II, come rile- 
vasi da un' altra iscrizione della medesima chiesa (1). 

L'esempio del Re era seguito anche dai suoi parenti. Au- 
rona sua sorella fondò il convento di Porta Nuova a Milano, 
e Pietro vescovo di Pavia, pur di sangue reale ed uomo di 
grande virtù, edificò in Pavia su terreno proprio una chiesa 
al beato martire Sabino (2). Non si dimentichi neppure che 
il 10 marzo 730 Adoaldo diacono di S. Maria cremonese do- 
na a questa chiesa una casa (3). 



(i) Troia, 544: Marmora cui pretiosa dedit museumque colunnas. Roma ca- 
put fidei... Da quel dedit ricavasi che i marmi furon donati. l\ Troia sospetta 
che il dono lo facesse Gregorio II o III od entrambi nel 729 o 730, o dopo la 
pace. A me sembra certo che fosse fatto da Gregorio II subito dopo.il colloquio 
avvenuto tra Papa e Re ai Prati di Nerone (a. 729) quasi come suggello della 
pace che venne immediatamente conclusa. 

(2) Troia 479. Il donatore e< a figlio di Redalgiso duca di Cremona e di 
Angilberga sorella di Ansprando e quindi cugino del Re. 

(3) Paolo D. VI. 58-Troia 509. 
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• 

Altrettanto dicasi dei duchi longobardi che in ogni parte 
del Regno con notevoli donazioni e privilegi accrescono lo 
splendore della Chiesa e delle sue istituzioni. 

Ad esempio nel 718 Romualdo duca' di Benevento dona 
ampi possessi sul fiume Lauro al Monastero di S. Giovanni 
(d'Alife o di Montecassino^ (1). Ed il 15 giugno 735 Luitpran- 
do mentre trovasi a Spoleto conferma al monastero farfense 
tutte le donazioni fattegli dai duchi e da altre persone (2). 

Gisulfo II duca di Benevento nel 742 conferma a Zacca- 

4 

ria abate di S. Martino nella strada Pontina il monastero di 
S. Benedetto con tutte le possessioni sottraendolo alla giuri- 
sdizione vescovile e dandogli autorità di nominarsi il succes- 
sore (3). E nell'agosto dell'anno seguente (4) mentre approva 
e conferma la fondazione del monastero di S. Cassiano in Gin- 
gia su quel d'Alife fondato da Sarracino prima d'ammogliar- 
si, lo sottrae da ogni giurisdizione vescovile e lo pone invece 
sotto quella dell'abbate di Montecassino. Con quest'atto inol- 
tre conferma al monastero i beni concessi dal fondatore, tran- 
ne i servi e le serve, che devon esser libere. E nel medesimo 
anno e mese pone sotto la protezione ducale il monastero di 
S. Maria e di S. Pietro di Massana presso Alife e lo sottrae 
pure dalla giurisdizione vescovile (5). E finalmente il novem- 



(i) Troia 420. 

(2) Non sappiamo quali fossero questi duchi, né se fecero le lor donazioni, 
prima o dopo che salisse al trono Luitprando; ma ho citato qui questo fatto sa- 
pendo da Paolo D (IV. 35) che donazioni al monastero furon fatte dal duca 
Trasmondo. Altri esempi si potrebbero recare. Per es. verso il 742 Gisulfo II du- 
ca di Benevento dona un suo podere ad Ermanno abbate del monastero di San 
Martino nella strada Pontina (Troia 557) e l'anno stesso con separato diploma 
conferma a Zaccaria abbate le possessioni del monastero di S. Egidio (Troia 554). 

(3) Ti*oia. 551. 

(4) W- 557- 

(5) ^4' $$^ ^ 743* É notabile il fatto [che il Duca sottrae i monasteri di 
S. Benedetto, di S. Pietro di Massana, di S. Cassiano da ogni giurisdizione ve- 
scovile e pone Tultimo « sub nostri felicissimi Palati! dispositione », Questo fa 



bre 743 dona all'abbate Zaccaria in Papieno una famiglia di 
servi (1). 

E non a sole donazioni fermavansi i duchi, ma anche 
altro facevano. Per es. nel 741 da Pennone duca del Friuli 
si costruisce nella chiesa di S. Giovanni Battista in Cividal 
del Friuli un altare (2); e nel 730 si restaura la chiesa di S, 
Mustiola in Chiusi per ordine di Gregorio et Austreconde 
. docis (3). Di simili restauri ci rimane sol quest' esempio, ma 
tuttavia essi dovevan esser frequenti nel regno di Luitprando, 
molto più sapendosi da un diploma di Pipino ch'era consue- 
tudine antica del regno d'Italia il restaurare le chiese, il 

fare ponti^ il curar le vie ecc. (4). E se di altri non ci resta 
memoria, è giusto credere o che nessuno si curasse di tra- 
mandarcela trattandosi di cose ordinarie, o che il tempo ce 
n'abbia privati. 

Con tali esempi del Re, di principi e duchi è ben natu- 
rale che il sentimento religioso del popolo longobardo piena- 



pensare non che i monasteri ed ì vescovi fossero quasi sottoposti al potere civi- 
le, ma solo che il Duca proleggesse i monasteri naturalmente a loro vantaggio, 
come faceva Luitprando ponendo il 2 settembre 724 il capitolo di S. M. cremo- 
monese sotto la sua protezione (V. p. 25 di q. dis.). Del resto di sottrarre mo- 
nasteri dalla giurisdizione vescovile si poneva talora per patto espresso nelle ri- 
spettive donazioni (V. ad es. l'atto con cui Gualfredo figlio di Ratcauso fonda il 
monastero di S. Pietro in Palazzolo. Brunetti, Cod. d pi. tose. n. 48J. E così il 
Duca verrebbe a confermare quanto solevasi far dai privati, come del restov ci 
appare dal diploma stesso di Gisulfo, sopra indicato (n. 558), dove si legge che 
egli prende queste* dispos'zioui « secundum pet tionem » di Taccone fondatore 
del monastero. Quindi questi atti dell'autorità civile non erano un danno per 
tali istituzioni ecclesiastiche, ma piuttosto un'opera desiderata e simile a quella 
che re e duchi facevano quando confermavano donazioni a chiese e monasteri, 
(i) Troia. 568. 

(2) Id. 539. 

(3) L'opera è eseguita dal vescovo Arcadi© per comando del duca: Tempori- 
bus d. Luitprahdi catholico regis. Troia. 485. 

(4) Troia. 460. 
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mente si manifestasse col favorire luoghi destinati al culto 
ed alla carità. Infatti pubblici officiali e liberi cittadini d'ogni 
parte del Regno gareggiano in questo, e noi potremmo citare 
moltissimi fatti di tale natura. Però ci restringeremo per la 
brevità ad alcuni dei più importanti cominciando da quelli 
compiuti da persone ch'avevano pubblici uffici. 

Nel dicembre del 730 Warnefrid gastaldo di Siena dopo 
aver fondato il monastero di S. Eugenio, dona ad esso alcu- 
ne terre in suffragio dell'anima dei suoi genitori, e per salute 
dell'anima propria e dell'anima dei parenti passati e futuri (1). 
Ai tempi del vescovo di Lucca Talesperiano Petrifunso conte 
fonda la Chiesa di S. Macario presso Lucca (2). Il 18 dicem- 
bre 729 Sigemondo arciprete lucchese fratello di Talesperia- 
no ed altri tre longobardi fra loro fratelli e gasìndi del Re 
fondano un ospedale a Pulia fuori le mura di Lucca (3). Un 
personaggio cospicuo pure lucchese, Pertualdo, padre del ve- 
scovo Peredeo, il 721 va in pellegrinaggio a Roma e fa voto 
di fondare nella sua città un monastero per proteggere la 
vedova, il pupillo e l'orfano; e fondò di fatti quel di S. Mi- 
chele dotandolo di molti poderi, fra cui uno ad Arena che 
gli era stato donato dal Re (4). E nel 713 Fortunato e cinque 
suoi figli fondano la chiesa ed il monastero di S. Pietro in 
Cassiano fS. Pier a Vico) presso Lucca, dopo aver chiesta li- 
cenza al vescovo Talesperiano e ottenuto il favore del duca 
Valperto (5). 

Sempre col permesso ducale il gennaio del 719 Giusti- 
niano e la sua famiglia donano al monastero di S. Pietro in 



(i) Troia, 483. 

(2) Id. 471- 

(3) Id. 476. 

(4) L'atto per ordine d'Orso è steso da Agione prete suo amico, e quali te- 
stimoni lo sottoscrivono Talesperiano vescovo e Walperio duca. 

(5) Id. 432. 
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Massano tutto il loro patrimonio (1). Nel marzo dell'anno stes- 
so Audefredo chierico dona alla chiesa di S. Lorenzo e Va- 
lentino a Vaccole presso Lucca parecchi fondi ed una casa 
sull'Arno, riservandone l'usufrutto per sé durante la propria 
vita e dopo la sua morte lasciandolo per due monache Rot- 
berga e Perticunda (2). Nel 732 Orso per rimedio dell'anima 
fonda il monastero di S. Maria, gli dona conveniente dote, 
vuole che sia abitato da monache ed abbia per abbadessa Or- 
sa sua figlia (3). 

E se passiamo nel ducato di Spoleto si vede che Ari- 
chis notaro roga un atto, con cui Sisone e tre suoi fratelli 
donano al monastero di S. Maria di Farfa « quattuor oli- 
vas tallias »; ed al monastero stesso rappresentato dall' ab- 
bate Tommaso ne vendono undici per sei soldi d'oro (4). A 
Milano Teoperto di Barisco dona tutti i suoi averi alla basi- 
lica di S. Ambrogio riservandosi la facoltà di vivere nel suo 
fondo di Brisconno (5). Ed a Pavia verso il 730 un certo 
Anso fonda la chiesa di S. Maria Maggiore (6). Finirò questa 



(1) Troia, 394. Notisi quest'autorizzazione e si pensi come per altre fonda- 
zioni sia a Lucca, sia in altri paesi soggetti a Longobardi non si chiedeva per- 
messo alcuno. Da qui sembrami potersi dedurre che quanto a ciò nulla di posi- 
tivo fosse stabilito dalTauiorità superiore e che quindi chi ricorreva a permessi 
ducali o vescovili lo faceva per render p'ù stabile V opera sua ed accrescere i 
buoni effetti, nel modo stesso che monasteri e donatori desideravano conferme 
regie o ducali 

(2) Troia 422. Anche agli atti di donazione compiuti col permesso ducale 
s'estendano l'osservazioni fatte a p. 2S nota 5. 

(3) Parlasi per la prima volta dell'usufrutto e si può spiegare coll'osservazìo- 
ni del Troia (Discorso sulle condizioni dei vinti Romani ^ 121). < Gli usi d' un 
popolo civile quantunque men forte, s'andavano da Roma propagando tuttodì 
nel regno Longobardo .. in ogni dieta le dottrine romane v'acquistavano forza di 
leggi longobarde; ciò che mai non avvenne si spesso come ai giorni di Luit« 
prando ». 

(4) Troia, 491, Per altre donazioni vedansi i n. 524, 527 ecc. 

(5) W. 549. 

(6) Id. 486. 



enumerazione forse lunga soverchiamente col ricordare che 
per la chiesa di S. Giorgio in Pulicella venne fatto un ciborio 
coli' oblazioni dei fedeli (1). E quest'ultimo fatto sebbene non 
sia in sé molto importante, ho voluto avvertire, perchè mo- 
stra come ai tempi di Luitprando non solo a spese di qual- 
che privato cittadino, ma anche per mezzo di pubbliche obla- 
zioni provvedevasi al decoro del culto. 

Da questa rapida rassegna si può dedurre che in ogni 
parte dell'Italia soggetta ai Longobardi chiese, monasteri e 
luoghi pii retti da religiosi sorgevano e s'arricchivano per o- 
pera del Re, dei suoi congiunti e di cittadini d' ogni classe. 
Il Re dopo aver promulgate leggi in favore del cattolicesimo 
largisce privilegi a chiese e monasteri, conferma donazio- 
ni e privilegi di duchi e di privati, e favorisce le sacre isti- 
tuzioni certo non sempre per puro sentimento religioso, ma 
talora anche per ragioni {politiche, come a suo luogo si è no- 
tato. E i duchi ed i privati seguivano l'esempio che veniva 
dall'alto. 

Riguardo poi al modo che tenevasi nel fondare monasteri o 
chieseenell'arricchirlisipuò dire che nulla da'le leggi era sta- 
bilito, ma che operavasi liberamente senz'intromissione dell'au- 
torità politica, la quale se talvolta interveniva non s'opponeva 
alla volontà dei donatori, anzi la secondava dandole maggiore 
forza ed importanza. Se poi in alcuni atti di fondazioni o do- 
nazioni leggiamo che son fatte con licenza regia o ducale, in 
tanti altri, e sono i più, cercheremmo invano un leggiero se- 
gno di questa; per cui appare che il chiedere tale permesso 
non era d'obbligo, e che chi lo domandava facevalo solo vo- 
lontariamente e per dare autorità più grande all' opera sua. 
Né consta che fosse necessaria neppure la licenza vescovile, 
perchè il piccol numero dei casi, in cui essa vien ricordata 
ed il modo in questi seguito, fa pensare che invece d'un atto 



(i) Troia, 487. 



doveroso fosse piuttosto un segno di riguardo verso il capo 
della diocesi ed un mezzo per ottenere protezione. 

Ora viene spontanea la domanda: Il clero cattolico aveva 
nessuna dipendenza dall'autorità civile? V'era forse foro ec- 
clesiastico, e come venivano risolte le quistioni che potevan 
sorgere tra ecclesiastici ed ecclesiastici, oppure tra ecclesia- 
stici e laici? I beni ecclesiastici da chi erano amministrati? 
La nomina dei capi delle diocesi, delle parrocchie, dei mona- 
steri da chi veniva fatta ? Forse vi aveva parte l'autorità po- 
litica? Vediamo. 

I diplomi citati dei duchi di Benevento, coi quali sottrae- 
vansi alla giurisdizione vescovile chiese e monasteri abbiam 
veduto che non possono indicare dipendenza di quei vescovi 
dall'autorità civile. Vi sono però altri documenti e notizie che 
non solo farebbero sospettare questo, ma altresì immaginare 
che i capi del governo eleggessero i vescovi, o gli confermas- 
sero, e che il clero minore potesse essere solo consacrato do- 
po r approvazione de' regi magistrati. Il Fertile infatti (Storia 
del Diritto nel Medio E. I, 78-79. Pavia 187 4j osserva che in Ita- 
lia i vescovi non ottennero che sotto i Carolingi tanta impor- 
tanza, mentre quella superior posizione politica che venne 
concessa al clero cattolico nella maggior parte de' nuovi stati 
come fra i Visigoti e i Franchi non fu gli consentita dai Re 
Longobardi. Fu questa conseguenza dell'Arianesimo professa- 
to a lungo dal popolo dominante, e ancor più dell'intento di 
tener lungi dalle istituzioni del regno tutto ciò che potesse 
sminuirne l'unione e la forza principalmente a motivo della 
continua lotta con Roma. E per ciò, quantunque fatti catto- 
lici i Longobardi non solo desistessero contro il clero dalle 
persecuzioni de' primi momenti fP. D. VI, 6), ma anzi lo pro- 
teggessero ed arricchissero, tuttavia lo tennero sempre sotto- 
posto allo stato. Vediamo in fatti i re di quel popolo e i loro 
ministri sedere in giudizio sui vescovi e in cose ecclesiasti- 
che ». Richiamato poi un luogo di P. D. (VI, 45) aggiunge: 
« Fa dunque minor meraviglia che i re o duchi eleggessero 



i vescovi, o gli confermassero, ne il clero minore potesse ve- 
nir consacrato, prima che la scelta ne fosse stata approvata 
dai regi impiegati » (Troia 414). 

Cosi il Fertile. Or noi esaminiamo i casi, in cui il po- 
tere civile giudica intorno ai vescovi. Eccoli: 

I primi anni del regno di Luitprando era sorta lite fra 
i vescovi di Siena e di Arezzo riguardo alla proprietà di 
quindici battisteri e di due monasteri (1). Ambrogio maggior- 
domo di Luitprando il 14 agosto 714 per comando del suo 
re giudica la lite dando ragione al vescovo aretino (2). Notisi 
che qui non trattasi di quistioni dogmatiche, né che riguar- 
dino Tecclesiastica disciplina, sibbene di cose spettanti al- 
la vescovile giurisdizione. E nel 6 marzo 715 (3) Luitprando 
conferma la sentenza del suo maggiordomo; la quale però 
non pose fine alla lite, perchè il 20 giugno 715 Gunteram 
notaro per comando regio interroga settantatre testimoni. 
Quindi quattro vescovi sempre per comando del Re danno la 
sentenza (4) seguendo procedura longobarda, coli' esigere ad 
esempio ch'intervengano sei sagramentali (5j a giurare in fa- 
vore del vescovo di Arezzo, al quale vien data piena ragio- 
ne. E poco appresso ugualmente giudica Luitprando dopo aver 
udite meglio dalla bocca de' litiganti le ragioni che adduce- 
vano (6). 

E nel mese di febbraio 716 Ulziano notaro e messo re- 
gio giudica una lite di simil natura sorta fra Telesperiano 
vescovo di Lucca e Giovanni vescovo di Pistoia. 

Intervengono al giudizio Sponzioso vescovo (probabil- 



(t) Troia 40. 
(2) Id. 400. 

0) Id 485. 

(4) Id. 406. 

(5) Vedi r osservazioni del Troia nel cod. dipi. voi. 4. parte 3, p. 219. 

(6) Troia 4o8 an. 715. 
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mente Specioso di Firenze) Walpert duca e Alai gaslaldo. Si 
giudicò in favore del vescovo Talesperiano dopo che Vita- 
liano prete lucchese ebbe giurato che le due chiese di S. An- 
drea e di S. Gerusalemme, per le quali si quistionava eran 
sempre appartenute al vescovo di Lucca (1). 

E cosi, notisi bene, da Luitprando direttamente, o per 
mezzo de' suoi rappresentanti si giudicano quistioni di giuri- 
sdizione territoriale sorte tra vescovi del proprio stato (2), e 
nel giudizio seguesi procedura longobarda. 

Ora che Luitprando prendesse parte a questo giudizio 
rion fa punto meraviglia, né indica davvero che i vescovi di- 
pendessero dall' autoiità civile. Trattavasi infatti di giurisdi- 
zioni territoriali, che al governo dovevano interessare come 
quelle che potevano turbar la pace pubblica e richiedevano 
l'intervento dello stato qual unica potenza atta a far rispet- 
tare deliberazioni di tale natura. Così il Re interviene, giova 
ripeterlo, in cose che riguardano territori, non già in qui- 
stioni di dogma o di disciplina, né. di gerarchia ecclesiastica. 
A cose d' altro genere non prende nessuna parte. Ad es. il 
vescovo di Milano Benedetto, quando voleva arrogarsi il di- 
ritto di consacrare il vescovo di Pavia si rivolse non al Re, 



(i) Troia 414. Seguesi procedura longobarda. 

(2) Questione di giui isdiz oni territoriali era nata anche fra il patriarca lon- 
gobardo d' Aquilea e quel di Grado posto su territorio bizant no I Longobardi 
del Friuli facevano frequenti incursioni nella diocesi gradense per ingrandire la 
diocesi d' Aquilea a danno dell* altra. Ora v' interviene il Papa scrivendo il 726 
lettere a Sereno patriarca d' Aquilea, a Donato di Grado, al doge Marcello ed al 
popolo di Venezia e dell' Istria (Troia 460 , ma Luitprando non si fa vivo. ì\ 
fattomi sembra spiegabile solo pensando ch'era bene differente giudicre fra 
due vescovi longobarda che dar sentenze fra un longobardo ed un romano, e che 
\o\ non doveva al Re dispiacere che s'ingrandisse una diocesi longobarda, spe- 
cialmente pensatido come fondamento al dominio politico poteva essere la si- 
gnoria religiosa d' un suo vescovo in quei tempi, in cui la religione era tanto 
viva e r impero contro cui armavansi i Longobardi tutt'altro che forte.— Vedansi 
le note che il Troia fa al n. 460 del suo cod dipi. 



tnsL al Papa, ed a tal fine recossi a Róma sótto il pontificato 
di Costantino (1;). 

Pertanto non mi pare che da tali giudizii si possa dedur- 
re che il clero fosse soggetto allo Stato: si potrà al più dire 
che le quistioni riguardanti la giurisdizione ecclesiastica e- 
rano giudicate dal potere civile. E questo credo avvenisse, 
perchè mancavano ai vescovi altri mezzi di accordi, e per le 
conseguenze stesse che venir potevano da tali quistioni atte 
certo a turbare la pubblica quiete. 

Che i re o duchi eleggessero i vescovi, o gli confermas- 
sero e che i magistrati approvassero la scelta del clero mi- 
nóre non pare. L' unico fatto citato dal Pertile ( è di Paolo 
D., VI. 45) nel dire che i vescovi venivano eletti o confermati 
dair autorità politica non mi sembra bastante. Ecco il passo 
di P. D. Aput Foroiuli igitur sublato e rebus humanis pa- 
triarcha Sereno, Calistusvir egregius qui erat Tarvisianae 
ecclesiae archidiaconus, adnitente Luitprando principe, aqui- 
leiensem ecclesiam regendam suscepit ». Ora di qui non mi 
p^ire potersi dedurre né che Luitprando eleggesse, né confer- 
masse Calisto a .patriarca, e molto meno che V autorità poli- 
tica di solito facesse eleggere i vescovi. Se ciò fosse stato 
certo P. D. non avrebbe detto adnitente. Mi sembra solo che 
in quest' elezione il Re accordiasse il suo appoggio a Calisto, 
s' ingegnasse di farlo eleggere , come molto tempo innanzi 
aveva fatto il Re Agilulfo per reiezione del vescovo di Mila- 
no (2), desiderando naturalmente nelle sedi vescovili persone 
gradite. 

Quindi i vescovi, per quanto a noi consta, non venivano 
eletti, né confermati dal Governo, né ad esso erano soggetti (3). 



(i) P D. VI. 29. Anastasio bìbl. Vita di Costantino. 

(2) Vedi la lettera che Gregorio I scrive al clero milanese nell* aprile del 
593-Tro'a 102. 

(3) Escluso che il governo s* iniromettesse in tali elezioni, ne viene di con- 
seguenza eh' esse dovessero farsi nel modo ordinario. 
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Invece già da molto erano congiunti col Pontefice Ro- 
mano, sia per le cose religiose, come è ben naturale, sia an- 
che per cose polìtiche. Infatti quand' erano ordinati giurava- 
no fedeltà al Capo della Chiesa cattolica romana e promette- 
vano d' adoperarsi affinchè si conservasse la pace tra Roma 
e il popolo longobardo (1). 

Ne pare che V autorità politica sempre intervenisse nel- 
r eleggere i rettori delle chiese per mezzo dei gastaldi e dei 
duchi, come crede indubitato il Salvioli per la deposizione dei 
testimoni uditi nella causa tra i vescovi di Arezzo e di Sie- 
na (2), e per una carta del 746 (3). 

« 

Infatti le deposizioni dei testi ci mostrano che molti pre- 
ti erano nominati. senza intervento dell'autorità politica, altri 
eletti dal popolo venivano inviati dal giudice della propria cit- 
tà al vescovo, perchè gli consacrasse. Di duchi non si parla 
mai. Per esempio Fiorentino prete depone : cum epistola ro- 
gatoria Warnefrit judici ambulavi ab Aritio et sacrationem 
ab Episcopo Ecclesiae Aretine , nomine Lupercianus susce- 
pi ecc. 

E la carta lucchese del 746, che per la sua importanza 
cito, sebbene non sia de' tempi di Luitprando, riporta un do- 
cumento, con cui Lucerio prete nel ricevere dal Vescovo luc- 
chese Gualprando l'investitura della Pieve di S. Pietro in Mo- 
scia na dice: et in omnem ris ecclesiae confirmasti, cum con- 
senso Ratperti et Barbula centenariis velde tota PJpvem con- 



(1) Ecco la formo'a del g'ur;iniento che i vescovi solevano prestare (Troia 
303): Proniitto ego ili Epìscopus sanctae Ecclesiae. III. vobis beato Petro Aposto- 
loruni Principi, Viciirioque tuo beatissimo Papae ( e qui promesse d' obbedienza 
in materia religiosa) quindi: Promittoparlter festhiare omni annisu ut semper pax 
quam Deus diligiti inter Rempublicam Romanam et nos, hoc est gentem Lan- 
gobardorum, couservetur, et nullo modo contra agere vel facere quidpiam adver- 
sum quatenus fidem meam in omnibus sincerissimam exhibeam.. 

(2) Troia 406 a. 715 giugno— Brunetti I. 450. Salvioli op. e. p. 106. 

(3) Brunetti I. 518. 



gregata, me in ipsa sancta ecclesìa confirmasti ecc. 

Invece altri testimoni nel medesimo giudizio non dicono 
d'esser eletti col consenso di nessun magistrato longobardo. 
Così fa prete Semeris, così pinete Domenico, così parecchi al- 
tri. Per cui sembra che dai documenti presentati si possa de- 
durre che Pan torità civile era solo qualche volta rappresentata 
in tali elezioni dai gastaldi, o dai centenarii, non dai duchi , 
e che pure in questi casi esercitava nelle elezioni un diritto 
ben piccolo. 

Molti fatti confermano queste deduzioni e mostrano pure 
come il clero fosse libero nell'esercizio del proprio ministero, 
neir amministrare, nel comprare e per fino nel vendere beni 
ecclesiastici. Ecco qualche esempio. Radualdo di Gausingo sup- 
plica Grazioso vescovo di Novara a consacrare un altare a S. 
Michele nella chiesa di S. Martino (1). Nel decembre del 718 
Talesperiano vescovo di Lucca concede all'accolito Maurino 
la chiesa di S. Prospero in Antraccoli (2). Neil' anno 724 o 
725 il medesimo vescovo concede al prete Romualdo il gover- 
no' del monastero e dell'ospedale di S. Quirico in Capan no- 
ie (3). Ed il marzo 737 Walprando vescovo di Lucca conferma 
al chierico Filiberto tìglio di Barucio prete di S. Martino in 
Lucca alcune terre , che altri vescovi predecessori avevano 
già donate a Barucio pei suoi buoni servigii. verso là Chie- 
sa. Conferma inoltre i possessi da Barucio acquistati cogli 
averi delja chiesa, i sacerdoti della chiesa lucchese acconsen- 
tono (4). 

Ed a Cremona, V undici giugno 723 (5) Reginaldo prete , 
canonico e vidamo della chiesa di S. Maria cremonese dava 



(1) Troia 475. 

(2) Id. 421. 
(5) Id. 449. 

(4) Id. SII. 

(5) Id. 441. 
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in affitto per anni dieci un terreno a Garibaldo Tosabarba per 
l'annuo canone di dieci stara di frumento e di dieci soldi di 
denaro (1). Nel giugno del 729 Aldone primicerio di S. Maria 
cremonese concede piire infitto un'altra terra della chiesa (2). 

Ed agli abbati di monasteri spettavano pure quei diritti 
che riconoscevansi a tutti i liberi proprietarii. Infatti nel Nov. 
del 735 a Rieti Arichis notaro roga un atto, con cui Sisone 
e tre suoi fratelli' donano al monastero di S. Maria di Farfa 
quattro « olivas tallias » e ne vendono al monastero stesso 
rappresentato da Tommaso abbate altre undici pel prezzo di 
otto soldi d'oro (3). 

Nel marzo del 736 Faichisi e Pasquale s'obbligano di ri- 
siedere come aldi nel vico Diano in un fondo del monastero 
di S. Saturnino in Toscanella. L'atto è concluso coli' abbate 
Mauro che accetta certe condizioni (4). Ed il 12 maggio 739 
Giusto orefice da- Porta S. Gervasio vende- ad Ursa abba- 
dessa del convento di S Maria al Corso una casa posta in 
Gasisi (5). L'atto è rogato a Lucca da Pietro prete e la ven- 
dita è fatta per sei soldi d'oro lucchesi. 

Ed i chierici in cose non risgiiardanti il loro ufficio sa- 
cerdotale erano pari ad altri cittadini. Le leggi, com'è natu- 
rale, nulla ci dicono, ed il silenzio di Paolo D. ci conferma 



(i) V'damo era l'amm'nistratore degli averi della chiesa, e lo vediamo pren- 
dere p»rte anche ad altri atti riguardanti i beni ecclesiastici Per es in una carta 
p'ir cremonese del io marzo 730 (Troia 479) Silvino diacono e vidamo di S Ma- 
ria firma 1' atto, con cui Adoaldo diacono della medesima chiesa le dona una ca- 
sa. E qui il vidamo firma a nome proprio e de* preti e diaconi della chiesa cer- 
to per accettare la donaz'one. 

12) Troia 474. Vedasi pure una carta cremonese dell' anno 740 ( Troia 531 ) 
colla quale Ansprando prete ed economo di S. Maria cremonese affitta per anni 
dieci una casa in Cremona ad Ambrogio figliuolo di Lupo per T annuo canone 
di argenti soldos dodecim ecc. 

(3) Troii 501. 

(4) Id. 502. 

(5) Troia 519. Gasisi, ora Casesi, nel comune di Camaiore (Lucca). 
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ciò che possiamo dedurre da pochi documenti rimasti. I chie- 
rici vanno al tribunale ordinario, fan donazioni, compre e ven- 
dite secondo ir diritto comune ecc. Infatti nel processo tra i 
vescovi di Siena e di Arezzo un prete dice: Umquam ab 
Episcoporum Senensum condicionem habuimus, nisi si de se- 
cularibus causis nobis oppressio fiebat, veniebamus ad judi" 
cem senenseniy eo quod in ejus territorio sedebamus (1). Dun- 
que il prete per g'i affari civili rivolgevasi al giudice di Siena 
non al vescovo , né ad un particolare ti-ibunale. Inoltre Go- 
descalco duca di Benevento giudica a favore di Deusdedit ab- 
bate dì S. Giovanni d' Alife in una quistione sorta fra lui 
ed altri per il possesso di due casali (2). Nel mar7o del 718 
Audefredo chierico dona alla chiesa dei SS. Lorenzo è Va- 
lentino a Vaccole presso Lucca parecchi fondi ed una casa 
sull'Arno (3). Il 724 Specioso vescovo di Firenze dona al- 
cune terre al capitolo di S. Giovanni Battista e Reparata (4). 
Colle stesse formalità nell'ottobre del medesimo anno Romual- 
do prete transpadano dona i suoi averi alla chiesa di S.Qui- 
rino in Capannole (5). 

I chierici poi ricevono donazioni per se col mezzo del 
launegildo. Infatti il 730 in una donazione che Anualdo fa ad 
Anecard prete suo fratello si stabilisce un launegildo di venti 
soldi in oro e panni (6). 

Così al pari degli altri cittadini e colle stesse formalità 
fondano chiese e luoghi pii. Per es. prete Romualdo, poco so- 
pra ricordato, insieme colla moglie Rupperga unisce un ospe- 
dale al monastero di S. Quinico (7). Ed il 28 decembre 729 



Ci) Brunetti. I. 430. 

(2) Trota. N. 548. 

C3) Id. 423. 

(4) Id. 446. 

(5) Id. 448. Si confrontino questi esenipii di donazioni con quelle fiUte 
da laici e si vedrà usato in tutto lo stesso metodo. 

(6) Id. 507. 

(7) Id. 420. 
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Sigemundo arciprete e tre altri fratelli fra loro fondano un 
ospedale in Pulia fuori le mura* di Lucca (1). 

E secondo il diritto comune gli ecclesiastici fanno A'endi- 
te e compre. Nel gennaio del 730 il chierico Candido vende 
a Sarino per quindici soldi pisani una sua terra (2). 

Nel febbraio del 738 il chierico Auripert vende una casa 
posta in Lucca ed una terra in Flesso coi rogiti del notaro 
Aripert (3). Similmente neU' aprile del 740 da Baroncione di 
Vico Campulo Gundualdo chierico compra un pezzo di vigna 
a Trassilico per il prezzo di due soldi d'oro (4). 

Affine di determinare in quali condizioni trovavasi il 
clero sotto Luitprando abbiamo veduto quanto intorno alle 
chiese ed ai chierici fu stabilito nelle leggi, e quanto facevasi 
in pratica. I documenti non sono stati troppi, ma almeno ba- 
stanti per giungere a quei risultati che qui piace riassumere. 

Le leggi longobarde poco stabiliscono intorno a cose ec- 
clesiastiche, ma implicitamente riconoscono alle chiese la per- 
sonalità giuridica, il diritto d'asilo ecce sono fatte da Luit- 
prando e per sentimento religioso e talora per ragioni poli- 
tiche. La Chiesa a causa del sentimento religioso vivissimo nel 
Re, nei Grandi e nel popolo tutto godette libertà e ricchezze, 
e monasteri, chiese, ospedali sorsero, non solo senz' ostacoli 
da parte del poverno, ma ancora colF aiuto e privilegi di que- 
sto. Vescovi e chierici esercitavano liberamente lor ministero 
senza ingerenze del potere civile , e per proprio conto prov- 
vedevano altresì all'amministrazione ed al miglioramento dei 
beni ecclesiastici. Non v'era nessuna traccia di foro eccle- 
siastico, né di alcuna speciale disposizione, che permettesse 
ai chierici di sottrarsi ai tribunali ordinarii, uè alle leggi co- 



(i Troia 476 

(2) Id. 477. 

(3) IJ- 513- 

(4) Id. 530. 
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muni. Il clero sì regolare, come secolare vivendo in mezzo ai 
Longobardi non poteva lamentarsi di propria condizione , ed 
accoglieva fra i suoi personaggi cospicui, i quali certo coope- 
ravano ad accrescergli onori e stima. 

Ora conosciuto T animo religioso di Luitprando e del suo 
popolo, vedute le condizioni, in cui trovavasi la Chiesa, è le- 
cito domandare: IJLongobardi avevano qualche ragione d'in- 
dole religiosa per inimicarsi il Papa, e questi poteva trovare 
alcun motivo di religione per opporsi ai Longobardi ? Dalle 
cose dette appare che se le condizioni della religione sotto 
Luitprando potevano influire sulle relazioni tra il Re ed i 
Papi, ne doveva nascere grande amicizia; e se questa non vi 
fu, ben altri forti cause vi si frapposero (1). Ed appunto quo- 
te ricercheremo accuratamente nel secondo capitolo. 

CAPO II. 

■ 

Relazionr dirette fra Luìtpr ndo ed i Papi. 

§ I. — Relazioni dirette fra Luitprando ed i Papi dal 712 

alla morte di Gregorio II (731). 

Prima di Luitprando, già vedemmo, che, tranne giustifi- 
cate eccezioni, i cattolici romani non furono mai dai Longo- 
bardi perseguitati, anzi questi tanto arrendevoli si mostrarono 
alla religione dei vinti, che a poco a poco ne divennero ze- 
lanti seguaci. E se quasi sempre Longobardi e Papi furon 
nemici, fu principalmente, perchè quelli amavano estendere 
loro dominio, e questi s' opponevano, sia per sentimento di 
romanità, sia per conservare quel potere morale e politico, 
che andavano a poco a poco acquistando. 

Sotto Luitprando la guerra continuò, certo non per cose 



(i) Confr. Baxman, Die polilik dcr Pàpste, spec Voi. I p 197 e segg. 
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di religione; e noi ne narreremo i principali episodi per ve- 
dere se alle ragioni di lotta che v' erano prima di questo re 
altre se ne aggiunsero, e per determinare nettamente la po- 
litica ora seguita dai Longobardi verso la Chiesa Romana. 
Quindi richiameremo tante cose già dette, esamineremo con 
attenzione i prologhi e le leggi dovute a Luitprando insieme 
con tutti gli altri documenti, che possano mostrare l' intenzio- 
ne del Re e dei Papi, che con lui ebbero che fare e spiegar 
o far conoscere i fatti molteplici che al nostro soggetto si ri- 
feriscono. 

Luitprando figlio di Asprando di quella nobile stirpe ba- 
varica, che già aveva dati parecchi re ai Longobardi, sale al 
trono prima dell'agosto del 712 (1). 

Quando assumeva il governo era pace fra il suo popolo 
e i Papi: il pio re Ariberto II aveva avute con Roma buone 
relazioni, che non s'erano mutate sotto il breve regno di A- 
sprando. Però, sebbene l'amicizia ora esistesse, noi che ab- 
biam veduto là secolare avversione dei Papi contro i Longo- 
bardi generata più da differenza di razza e da politica, che 
da ragioni religiose non possiam credere che la lotta fosse 
finita e che il Papato volesse tollerare la vicinanza di questi 
barbari, i quali certo non avevano rinunziato per sempre alle 
loro aspirazioni. Infatti nella breve introduzione vedemmo come 
i Longobardi,sebbene dal soggiorno d'Italia e dalla Religione cat- 
tolica fossero ingentiliti, approfittarono pur sempre di tutto per 
accrescere il proprio territorio ai danni dei confinanti. Nei 
tempi più vicini al regno di Luitprando godettero pace al di 
fuori, ma probabilmente, già fu notato a suo luogo, ciò ac- 
cadde per interne dissensioni , e per mancanza di principi 
energici, che osassero accingersi a guerre molto serie (2). Or 
sotto Luitprando chiamato da un moderno Storico « principe 



(i) Mur. Ann. 712 —Troia N. 392. 
(2) Introduzione e. II p. 17 e segg. 
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fornito di molta energia, che nella mente nutriva altissimi 
disegni » (1) l'occasioni capitavano, e non se le lasciava sfug-. 
gire un tale re, che avea la volontà e l'energia necessaria per 
accrescere la potenza del suo Stato. 

Appena salito al trono, secondo Anastasio Bibliotecario (2), 
s'impadronì dei patrimoni pontifici della Sabina e rifiutò di 
confermare al Papa la donazione d'Aribertp II (3). Così ope- 
rava ne' primi tempi del suo regno ed intanto dayasi l'appel- 
lativo- di cristiano e di cattoMco nel prologo delle sue prime 
leggi pubblicate il 713, appellativo preso non certo a caso, né 
per sola pietà (4). 

Da questo punto le cure che Luitprando usava per au- 
mentare la potenza del suo paese sono continue e diljgentis- 
sime, e noi per intendere bene la politica che le richiedeva 
accenneremo pure ai gravi sconvolgimenti che allora accade- 
vano in. Europa a danno specialmente dell'Impero. 

I Saraceni da qualche tempo infestavano il Mediterraneo, 
i Turchi minacciavano l'Impero e ponevano in gravi angu- 
stie l'imperatore Filippico. Anastasio successogli sul trono bi- 
zantino mandava una flotta ad Alessandria contro i Saraceni, 
ma la ciurma sollevatasi sbalzava dal trono il proprio Impe- 
ratore e poneva in suo luogo Teodosio esattor di gabelle, uo- 
mo inetto a tanto ufficio (5). E questi a sua volta il 21 mar- 
zo 717 per un'altra sedizione militare doveva cedere il posto 
a Leone Isaurico. 

A Roma fu Pontefice sino al 715 Costantino , poi veni^ 
Gregorio II il 19 maggio di quest' anno , e fu uomo « che 



(i) Gregorovius. Storia della Città dì Roma nel Medio Evo. trad. It. Vene- 
zia 1872. 1. IV e, l. S I. 

(2) Anast. Lìb. pon. Vita df Gregorio 

(3) Gregorovius, op. e 1, e. 

(4) Mon. Hist. patrjae p. 37. Luitprand excellentissimus christìanus et catho- 
licus Dco dilectae gentis Langobardorum rex. 

(5) Paolo D. VI. 36.— Muratori Ann. 714, 715, 716.— Gregorovius op. e I. e. 
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maggiormente illustrò la Chiesa Romana colla santità dei co- 
stumi, e colle sue insigni azioni » (1). Il Pontefice , che alla 
cura degli affari di religione univa la difesa dell'Impero in 
Italia si trovò tosto oppresso da gravi pensieri. Mentre da lon- 
tano udiva che l'Impero Bizantino rapidamente decadeva e 
per interne discordie e per assalti d' esterni nemici e sapeva 
che gli Arabi, passati i Pirinei, minacciavano l'esistenza del 
Regno franco, già oggetto di belle speranze per la Chiesa e 
per il Papato (2), da vicino vedeva l'Italia oppressa e Roma 
stessa gemente anche per una nuova sventura (3). Invece tali 
avvenimenti non dovevano molto rincrescere ai Longobardi, 
che anzi con una certa compiacenza dovevano vedere le angu- 
étie di chi poneva ostacoli al compimento delle loro aspirazioni, 
^la se questo faceva parer probabile la riuscita d' una guer- 
ra longobarda contro l'Impero, forse non era ancor giunta 
l'occasione opportuna, e certo Luitprando non sentivasi allora 
molto forte. Egli nel 714 ("4) , solo per la sua vigilanza ed 
energia scampò da una congiura ordita da Rotari « ejus con- 
sanguineus » (5), e poco appresso fu per cadere vittima d'u- 
n'altra congiura tramata da due suoi scudieri (6). Quindi non 
troppo sicuro all'interno è naturale che all'estero cercasse 
amicizie non guerre. Di fatti lo vediamo nel 715 pieno d'arren- 
devolezza verso Paoluccio doge de' Veneziani, cui concede va- 
rie esenzioni pei Veneziani nel Regno Longobardo (7), e non 



(i) Mur An. 715 

(2) G. Tamass'a , Longobardi Franchi e Chiesi Romana fino ai tempi di 
Re Luitpran.io, Bologna. Zanichelli 1888, parie I e. 1. 

(3) Fu un' inondazione, P. D VI. 36 — Anastasio Vita Gr. p. 96. Mur. 
Ann. 716— Baronio Ann. 717. 

(4) Mur. Ann. 714. 

(5) P. D. VI. 38. 

(6) P. D. 1. e. 

(7) Mur. Ann. 715. — Troia 412. 



- 46 - 

meno arrendevole verso il pontefice Gregorio II, cui confer- 
ma la donazione D'Ariberto II (1). Uguale pure mostrasi ver- 
so r Impero, e quando nel 716 Faroaldo II, duca di Spoleto 
occupò la città di Classe presso Ravenna, dopo i lamenti del- 
l'esarca Scolastico, il Re volle che fosse restituita la città oc- 
cupata (2). 

A poco a poco il regno di Luitprando pare che s'andas- 
se consolidando e godesse di ordine e pace, al che senza dub- 
bio il Re cooperava pubblicando nel 717 nuove leggi, che mi- 
glioravano assai l'amministrazione dello Stato. 

Invece nell' Impero greco seguitavano i subbugli, e pochi 
giorni dopo la pubblicazione accennata delle leggi Luitpran- 
dee, e precisamente il 25 Marzo, si dava la porpora a Leone 
Isaurico, generale di gran valore e coraggio, che respinse da 
Costantinopoli i Mussulmani dopo aver sostenuto un assedio 
lungo e periglioso. Durante quest'assedio memorabile (717) 
sembra che Romualdo il duca di Benevento s'impadronisse del 
castello di Cuma, donde tosto fu ricacciato dal duca di Napo- 
li per le premure di Gregorio II, che spendeva a tal fine set- 
tanta libbre d'oro (3). 

Intanto Luitprando continua ad arricchire di leggi il suo 
stato; a Costantinopoli Leone Isaurico trionfa di tanti ostacoli 
e governa virilmente, ed a Roma risiede Gregorio II, ch'è uni- 
to all'Imperatore greco e di lui fa quasi le veci in Roma ed 
in Italia. 

Riguardo alle leggi pubblicate da Luitprando in questi 
anni e prima del 726 non verremo a ripetere quanto dicem- 
mo a suo tempo (4); sol ricorderemo che dall' insieme di es- 



(i; Anast. Viu di Gr. II, p. 96-P. D. VI. 43. 

(2) P. D. VI. 42.— Mur. Ann. 716. 

(3) Anast. 1. e— P. D. VI. 40.-Mur. Ann. 7:7. 

(4) V. cap. I— Confr. Mur. spec. Ann. 724 e Rerum italicaruni scriptorcs 
p.II.t I.eMon hist. pair. v. e p. 154 -In una legge del 723 ',Moa. Hisl. ecc. pa- 
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se vedesi, come il Re pur tenendo conto dei costumi longobar- 
di cambiati*, s'uniformava ai prìncipii della Chiesa e tendeva 
ad acquistarsi la benevolenza pontificia, di cui sentiva d'aver 
grande bisogno. 

Così senz' altro di notevole giungiamo al 726 , anno me- 
morabile nella storia della Chiesa e d' Italia per i decreti fatti 
da Leone Isaurico contro il culto delle immagini (1). 

Leone Isaurico salito al trono bizantino nel 717 era uo- 
mo, elle a grande energia e coraggio univa militare valore 
ed abilità non comune; ma fu anch'esso vinto dalla mania di 
teologizzare, pur troppo comune a tutti i Bizantini e causa 
non uhima di tanti mali accaduti all'Impero. Sin dal princi- 
pio del suo regno dolevasi del culto — che contro i principii 
stessa della Chiesa prestavasi all'immagini sacre da una fol- 
la di popolo ignorante, il quale stranamente abusava di quel- 
le figure, che dovevano solo servire per far sollevar 1' anima 
dei fedeli all'adorazione di Dio, ed alla venerazione de' gran- 
di Martiri o Confessori cristiani. 

Mal sopportava l' Imperatore che i vicini schernissero i 
Cristiani come adoratori d'idoli e introduttori d'un nuovo pa- 
ganesimo. Egli per tempo volgeva in mente ij pensiero di por- 
re fine a quest'abuso, e se n'arrogava il diritto appoggiandosi 
alla tradizione imperiale. Però mentre voleva reprimere un 
eccesso cadde nell'eccesso contrario col voler distruggere af- 



gina'ixS) Luhprando proibisce il matrimon'o con persone consacrate a Dio, ma- 
trimonio poco prima già proibito sotto pena di scomunica da Gregorio II (Lab- 
bè, Sacrosanta concilia ec. Venezia 1729. Conc. romano del yai tomo 8, p. 187J. 
(i) Prima di quest' anno le notizie per la storia civile e militare dei Longo- 
bardi scarseggiano. Però Paolo Diacono (VI. 45 ) ci fa sapere che i Longobardi 
non ancora erano sicuri appieno ai confini, ma avevano buoni soldati e generali, 
e ci parla d' un gran numero di Schiavoni venuti nel 72J nel Friuli e valorosa- 
mente respinti dal duca Pennone , che vittorioso strinse pace con essi , i quali 
« ex ilio jam tempore magis ac magis coeperunt ( Sciavi ) Foroiularorum arma 
formidare ». 
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fatto le immagini. In tale impresa se doveva aspettarsi V av- 
versione del Vescovo di Roma, poteva con fondamento spera- 
re che appunto p^r questo e per la più stretta dipendenza dal 
potere imperiale l' avrebbero efficacemente sostenuto i Vesco- 
vi d' Oriente, eterni nemici della supremazia religiosa roma- 
na. Leone per manifestare i suoi disegni e farli eseguire tro- 
vò una bella opportunità nel 726. 

Durante quest'anno in un fatto straordinario si, ma na- 
turale (1) credè vedere un segno dell'ira divina contro i Cattolici 
' per il culto che prestavano alle immagini e quindi pubblicò un 
editto, che n'ordinava la distruzione. A questo decretosi ribellò 
il sentimento religioso dei Cattolici e ne provennero fatti lut- 
tuosi. L'Italia in modo speciale si commosse e guidata dai Pa- 
pi negò obbedienza non solo al nuovo ordine religioso di Leo- 
ne, ma ancora alle leggi civili dell'Impero (2). Viva ed aper- 
ta lotta nacque allora fra Leone e Gregorio II, fia le milizie 
bizantine ed il popolo italiano, in cui ora destavasi potente- 
mente anche l'amor nazionale. Non è mia intenzione di rac- 
contarne gli avvenimenti particolari, né di trattare degli scritti 
scambiati fra Gregorio II e Lfone, ma mi occuperò soltanto 
di vedere qual parte ebbe Luitprando in questi eventi. 

Certo il distacco ch'ora avveniva fra Roma e Bisanzio, 
distacco manifesto in cose religiose e per ora anche in affari 
politici, poteva offrire buona occasione d' ingrandirsi ai Lon- 
gobardi, cui, specialmente in quei momenti doveva allietar la 
speranza di non trovare gravi opposizioni almeno da parte 
del popolo italiano. Il loro re capisce quanto gli può giovare 
il prendere parte per gl'Italiani, e fin da quando pubblica nel 
727 nuove leggi, si atteggia a capo dei cattolici italiani con- 
tro gli ordini imperiali (3). Ma perchè la sua politica riuscis- 



(i) Neir Arcipelago greco sorse una nuova isola. V. Mur. Ann, 726.— Za- 
netti, Del Regno dei Longobardi in Italia, Venet-a 1753, p 548. 

(2) Mur. Ann. 727-728. 

(3) V. cap. I di questa diss. § i p. 19 e segg. 
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se era necessario il favore del Papa, che ormai era vero ca- 
po degritaliani e sul popolo gi*ande potere esercitava. 

Ora però gl'interessi del Pontefice erano del tutto, con- 
trari a quelli de' Longobardi ed il Papato, che in un lungo 
volger d'anni aveva acquistata una straordinaria potenza, non 
voleva rinunziarvi certo a vantaggio dei vicini. E dico rinun- 
ziarvi, perchè se Luitprando avesse occupato le terre, su cui 
l'Impero vantava diritti, avrebbe tolto al Pontefice quell'auto- 
rità che i lontani e fiacchi bizantini ormai gli lasciavano. Ve- 
diamo intanto il processo degli avvenimenti in quell' ordine 
cronologico che le confuse notizie di quei tempi, il buon sen- 
so e le ricerche degli scrittori moderni ci permetteranno di 
stabilire. 

L'editto di Leone Isaurico pubblicato il 726 fece sorgere 
seri tumulti pure in Italia dove il popolo sollevato voleva, 
contro l'intenzione del Pontefice, perfino eleggere un nuovo 
imperatore e condurlo a Bisanzio. La lotta s' inaspri e l' im- 
peratore mandò l'esarca Paolo per soffocare i moti di Roma, ma 
questi ebbe la scomunica dal Pontefice e dovette tornare in- 
dietro respinto dai Romani e dai Longobardi meridionali a 
loro alleati (1). Quando accaddero tali fatti non possiam dire 
con precisione, ma siccome tra la pubblicazione dell'editto ed 
i moti italiani necessariamente passò- qualche tempo, dobbiam 
credere che non succedessero prima del 727. Anzi mettendo 
in relazione gli avvenimenti di Roma anche coi fatti poste- 
. fiori parrà quasi sicura la data del 727. Inconiinciati i sub- 
bugli e probabilmente dopo la vittoria de' Romani e dei Lon- 
gobardi meridionali, Luitprando invase l'Italia greca, distrus- 
se Classe presso Ravenna (2) e s'impadronì certamente an- 
che di questa città (3). Presa Ravenna, è probabilissimo che 



(i) Anast. Vita di Greg. U p. 99. 
(2) P. D. VI. 49. 

(}) P. D. VI. 54. Agnello Ravennate in Mur. R. I. S l. J, Vita di Gio- 
vanni XXXIX. 






il Re facesse subito l'altre conquiste, di cui scrive Paolo Dia- 
cono (VI, 49) e Agnello Ravennate (Mur. R. I. S. II. p. 170). 
Quindi allora egli « castra Enniliae Feronianum et Montebel- 
lium, Buxeta et Persiceta, Bononiam et Pentapolim Auximum- 
que invasit » (P D. 1. e), E poco appresso "s'inipadroni va an- 
che di Sutri. Anzi rispetto a quest'ultima città Anastasio ci 
dice che essa fu presa nell'undecima indizione, cioè tra il 1* 
settembre 727 ed il 31 agosto 728, ed aggiunge che dopo cen- 
to quaranta giorni venne restituita e donata dal Re ai bea- 
tissimi apostoli Pietro e Paolo. Ecco il passo d'Anastasio che 
ci dà pur le ragioni della donazione longobarda : « Eodem 
tempore per XI indictionem dolo a Longobardis persuasum 
est Sutriense castellum, quod per centum quadraginta dies 
ab eisdem Longobardis possessum est. Sed pontificis multis 
cohtinuis scriptis atque commonitionibus ad regem missis, 
quamvis multis datis muneribus saltem omnibus suis nudatum 
opibus castrum donationem Beatissimis Apostolis Petro et Pao- 
lo antefatam amiltens Longobardorum Rex restituit atque do- 
navit ». Conoscendo la pietà di Luitprando non ci meraviglia- 
mo di quanto dice Anastasio per la donazione di Sutri , ma 
sapendo anche in quali condizioni trova vasi il Re conveniamo 
che su lui ancora di più dovette potere il desiderio di man- 
tenersi amico il venerato Capo dei Cattolici , ed il bisogno di 
aver libere le mani per recarsi a difendere Ravenna , la 
quale ora già doveva essere minacciata, come il processo de- 
gli avvenimenti dimostrano (1^. 



(i) Se come pare anche la donazione di Sutri avvenne nella undecima in- 
dizione (prima del 31 agosto jiS), la presa della città accadde al più tardi il 15 
aprile 728, e quindi Ravenna fu presa dai Longobardi prima di questo giorno. 
Pertanto avendo Luitprando incominciata la guerra contro i Greci, dopo che 
questi erano stati respinti dai Romani e dai Longobardi meridionali, Tordine de" 
gli avvenimenti d il 726 al 31 agosto 728 sarebbe questo: Leone Isaurico pubbli- 
ca il suo editto, 726. I Romani ed i Longobardi meridionali respingono i Greci. 
Luitprando incomincia la guerra, prende Classe e Ravenna. Fa F altre conquiste 
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Difatti una potente arnnata di Veneziani, che si movevano 
cedendo alle sollecitazióni dell'Imperatore, e fors' anche del 
Papa, e principalmente per provvedere a' propri interessi (1), 
si dirige su Ravenna, la prende, vi uccide il duca longobardo 
Peredeo di Vicenza e ne conduce prigioniero Ildebrando ^nipote 
del Re (P. D. VI. 54), certo prima che arrivassero i soccorsi 

I Bizantini di nuovo padroni di Ravenna si propongono 
di riacquistare anche su Roma quel potere che ormai aveva- 
no perduto e forse desiderano anche di punire il tenace di- 
fensore delle immagini. Nel tempo stesso Luitprando voleva 
andare contro i duchi di Spoleto e di Benevento abitualmente 
ribelli al potere regio ed ora stretti sempre in alleanza col 
Papa. Quindi l'Esarca ed il Re dopo il gennaio del 729 credet- 
tero utile formare una lega, che doveva rendere possibile al- 
l' uno di sottomettere i Duchi, ed all'altro di ristabilire in Ro- 
ma l'autorità imperiale (2). Luitprando ottenuto pienamente 
il suo intento, e dai Duchi ricevuti a Spoleto ostaggi e giu- 
ramento di fedeltà, venne tosto contro Roma (3), certo pei patti 
stabiliti coir Esarca e non per annettere Roma ai propri stati, 
perchè altrimenti sembrerebbe strano che l'Esarca imperiale 
invece di ristabilire in Roma l'autorità del suo signore, aiutas- 
se i Longobardi a distruggervela del tutto. Si fermò nei cam- 



indicate prima di Sutri. Prende Sutri prima del 13 aprile 728 e la dona alla 
Chiesa. Siccome poi la presa di Ravenna dovette essere assai posteriore alla pub- 
blicazione dell'editto pei fatti a\ venuti tra questa pubblicazione e la presa stessa, 
ed anteriore assai al 17 aprile 728 per gli avvenimenti successi dopo la presa di 
Ravenna e prima della presa di Sutri, potremo stabilire che molto probabilmen* 
te Ravenna cadde in mano di Luitprando o nel 727 od i primi del 728. 

(i) L*amiciz'a dell'impero e T abbassamento dei Longobardi evidentemente 
giovavano a Venezia. V. Malfatti op. e. p. 278. Mur. Ann. 729 e seg 

(2) Anast. Vita di Gregorio II. p. ico. Eo autum tempore indictione XII 

mense Januario per decem et amplius dies stella £0 vero tempore saepius 

dicti Eutjchius patricius et Luitpraudus lex inieruni consilium nefarium ecc. 

(3) V. F. Bertolini. L' origine del potere temporale dei Papi, secondo la cri- 
tica storica. Nuova Antologia a. XXV fase. V. i marzo 1890. 
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pi di Nerone sotto le mura romane, forse non difficili ad es- 
sere superate dalle truppe longobarde e greche (1). 

Ma uscito fuori di città il Pontefice Gregorio II, con sue 
preghiere tanto fece, al dir d'Anastasio (l.c), che il Reget- 
tossi ai piedi di lui e promise che non avrebbe fatto alcun 
male. Anzi il pio Longobardo depose sulla tomba dell'Apo- 
stolo, il manto reale, la spada, una corona d' oro ed una cro- 
ce d'argento. Quindi con buon esito supplicò il Pontefice di 
far pace coir esarca, che venne ricevuto in Roma ed a Ro- 
ma rimase, mentre il Re partiva per l'Alta Italia (2). 

Quanto ai fatti particolari accaduti intorno a Roma non 
abbiamo altra fonte per decidere se veramente sieno stati co- 
me ci dice Anastasio. Certo la narrazione di essi è fatta con 
molto artifizio, e, come ben nota il Malfatti ( op. e. p. 280 ), 
vi si sente « lo studio di magnificare 1' autorità dei Papi ed 
il prestigio dell'Apostolo ». Ma comunque nulla ci vieta di 
credere alla sostanza del fatto, che cioè accordi si facessero 



(1 Anast. 1. e Qui rcx Spoltium ven'cns susceptis ab utrisque duobus sa- 
cramentis atque obsid bus cuni tota sua cohorte ad Neronis canipum secessit ecc. 
I Duchi longobardi meridionali vedevano certo di mal occhio l'estendersi del 
potere reg'o verso il Mezzogiorno temendo di venir paregg ati agli altri duchi. 

(2) La ricaduta di Ravenni in mano dei Greci mi sembra accaduta prima 
della spedizione contro Roma sopratutto perchè mentre si capisce bene come Luit- 
prando anche perduta Ra venni si unisse coli' Esarca mirando di combattere due 
polenti Duchi e forse di riavere i suoi rimasti prigionieri a Ravenna, sembrerebbe 
strano che il Re da poco padrone d Ravenna potesse conchiudere alleanza coi 
Bizantini, che n' erano i leg ttimi s'gnori, e la lasciasse quasi sguarnita per rac- 
cogliere il forte esercito a lui necessario ora che si trattava di combattere non i 
Greci deboli assa-, ma i Romani ed i potenti duchi di Benevento e Spoleto. 
Inoltre parrebbe più naturale che Tlìsarca venisse contro Roma dopo aver già 
presa 1' antica sede del suo governo. Ravenna, e di qui procedesse alla restaura- 
zione dell'autorità imperiale an:he altrove. Ravenna molto probabilmente dovette 
ricadere sotto i Bizantini mentre Luitprindo lasciava Sutri e si recava con ogni 
probab lità a soccorrerla. Quindi i Longobardi l' occuparono nel 727 od i pr'mi 
mesi del 728 ed in quest' anno stesso anzi verso l'aprile la perdettero. 



col Papa e che di più Eutichio venisse prosciolto dalla sco- 
munica. Invece nulla possiamo dire con sicurezza intorno ai 
patti precisi della pace: però sapendo che l'Esarca rimase in 
Roma non privo d'autorità dobbiamo convenire che i colle- 
gati avessero l'aggiunto, almeno in parte, lo scopo a cui mi- 
ravano. Infatti Eutichio rappresentava in Roma l' autorità im- 
periale, che quindi dal Papa veniva riconosciuta e Luitprando 
aveva sottomesso i Duchi di Spoleto e di Benevento e quindi 
ottenuto quanto poteva aspettarsi dalla sua lega coli' Esarca. 
Se in quelle condizioni Luitprando avesse continuata la guer- 
ra avrebbe forse* recati altri vantaggi all'Impero, e senza suo 
prò si sarebbe più che mai tirata addosso l' ira del Pontefice 
potente assai perfino nel cattolico regno longobardo, dov'erano 
vescovi a lui congiunti da saldi giuramenti (1). Le dimostra- 
zioni verso il Papa ed il sepolcro dell' Apostolo da Anastasio 
attribuite a Luitprando non sono sicure, ripeto, sebbene non 
si debba stentare molto ad ammetterle trattandosi d'un principe 
piissimo vissuto nel secolo di Carlo Magno e di Rachis: ma co- 
munque non sembra che ciò abbia punto diminuito la grandez- 
za d'animo di Luitprando, né i vantaggi che poteva aspettarsi 
dalla sua lega coli' Esarca. Se questi poi entrò in Roma pro- 
sciolto dalla scomunica per preghiera di Luitprando, come 
dice il Liber pontificalis ( 1. e. ) o per condizione di pace im- 
posta dal Re, come ritiene il Malfatti (op. e. p. 281) non sa- 
premmo dire^ ma certo di questo fatto comecchessia avvenuto, 
potè ben chiamarsi contento Eutichio il quale cosi otteneva 
notevoli vantaggi da un Pontefice, che poco innanzi faceva 
tremare l'Imperatore sopra il suo trono (2). 

Né al Papa doveva dare molta noia il riconoscere l'auto- 
rità imperiale, perche il lontano imperatore gli avrebbe di fatto 
lasciata sempre gran parte di governo senza le discordie che 



(1) Vedi cap. I di questa diss. 

(2) Anast. Vita di Gregorio II p. 99. 



spesso nascono fra i sudditi ed i governanti ufficiali , e per- 
chè così allontanavasi il pericolo d'un vicino governo longo- 
bardo od italiano ognor dannoso alla potenza politica della 
Chiesa. Di più in tal modo Gregorio II poteva sperare di ricom- 
porre per le buone coi Bizantini la quistione delle immagini, 
da cui potevano derivare tanti guai. 

Dopo gli accordi con Eutichio il Papa riprese a scrivere 
air Imperatore esortandolo a non perseguitare le immagini , 
e si mostrò più che mai zelante nell' assicurare i possessi bi- 
zantini in Italia aiutando p. es. T Esarca ad abbattere un Ti- 
berio Petasio che il 730 era stato proclamato imperatore nel- 
la Tuscia romana (1^. 

Luitprando lasciata Roma edificava, come vedemmo in 
altra parte di questo lavoro ( cap. I, § 1, p. 27), la Chiesa di 
S. Anastasio in Pavia coi marmi donatigli da Gregorio II qua- 
si a suggello della pace. E senza che ormai più nulla turbas- 
se la pace fra Chiesa Romana e Longobardi, Gregorio II mo- 
riva r 11 febbraio 731, e gli succedeva Gregorio III, uomo in- 
signe per abilità e dottrina. 

§ 2. — Relazioni dirette fra Luitprando ed i Papi dalla morte 
di Gregorio II alla morte del Re (J7 3 1-7 44). 

Luitprando tornato in Alta Italia subito dopo T impre 
sa di Roma, pare che si conservasse per lungo tempo in 
buone relazioni coi Papi, e mantenesse altresì amicizia coi 
Franchi. 

Anzi da Carlo. Martello riceveva segni di stima e di af- 
fetto, quando questi nel 735, al dire di Paolo Diacono, (h VI. 
53) gli mandava il figlio Pipino, perchè col taglio dei capelli 
Luitprando accettasse di esser padre al giovane Principe. 



(i) Anasiasi. p. loo. 
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E neppure nel Regno Longobardo per parecchi anni suc- 
cessero cose notevoli, ad eccezione della grave malattia che 
verso il 736 (P'. D. VI. 55) condusse in fine di vita Luitpran- 
do, tanto che gli fu nominato successore il nepote Ildebran- 
do, il quale dopo la guarigióne del Re gli rimase collega. 

Anche fra i Papi ed i Longobardi meridionali le cose 
non passarono certo molto male, se si eccettui qualche scor- 
reria deir inquieto duca spoletino Trasmondo, che in anno in- 
certo, ma sicuramente prima del 738 occupava e teneva per 
qualche tempo il castello di Gallese, per il quale, secondo Ana- 
stasio (p. lOOj « quotidie expugnabatur Ducatus Romanus. » 
Però il castello, for?e il 736, come crede il Muratori ^Ann.), 
e certo prima della data sopra stabilita, era venduto per non 
pochi denari a Gregorio III, il quale lo ricongiunse « alla 
compagine della S. Repubblica ed al Corpo dell' Esercito Ro- 
mano diletto a Cristo ». Così cessava ogni lotta e forse in 
tale occasione fra Papa e Duca si stabiliva queir alleanza, 
alla quale prendeva parte anche Godescalco duca di Bene- 
vento prima del maggio del 739, in cui Gregorio III scrisse 
a Carlo Martello, la prima delle due celebri lettere per chie- 
dere soccorso contro i Re Longobardi (1). Ed ora narriamo 
per ordine i fatti che avvennero dopo il 738, in cui gravi tur- 
bamenti furono in Italia. 

Se crediamo alla lettera pontificia, Tanno prima che que- 
sta fosse stata scritta Luitprando fece rapine « in partibus 
Ravennatium » ed ora mandava eserciti « in istis partibus 
Romanis» dicendo di voler richiamare all' obbedienza i Duchi 
di Spoleto e di Benevento, i quali invece erano buoni sudditi 
del Re e solo l'anno prima non avevano voluto rovinare le 
cose degli Apostoli e depredare il popolo, come il loro Signo- 



(i) Troia N. 522. In questa sì fa dire ai Duchi quando nel 738 si rifiutava- 
no di combattere: tquoniam et pacium eis baberaus et ex ipsa Ecclesia fidem ac- 
cepinius ». 
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re avi'ebbe preteso. Così Gregorio HI. Però chiunque sappia 
come si usa parlare dei nemici, e ricordi quanto i Duchi 
Spoletino e Beneventano amavano loro indipendenza cre- 
derà bene che Luitprando doveva avere buone ragioni per 
operare in tal guisa. 

La fortuna intanto arrideva al Re, che il 15 giugno 739 
già trovavasi a Spoleto (1), donde Trasmondo rifugiavasi a 
Roma (2). Allora il vincitore domanda invano al Papa ed al 
patrizio Stefano la consegna del Duca, e quindi s' avanza 
verso la Città Eterna. Certo in questi momenti Gregorio con 
maggior istanza chiede aiuti a Carlo Martello, cui descrive i 
mali di Roma e i danni recati dall' esercito alla Chiesa di 
S. Pietro (3), Si disse da alcuni che anche ora Luitprando 
pose assedio alla Città Eterna, ma le poche notizie che ci ri- 
mangono degli avvenimenti di questi tempi non ci sembrano 
bastanti a dimostrarlo. Infatti le lettere del Papa nulla ci 
provano, e nulla ci prova Anastasio, neppure quando nella 
vita di Zaccaria parla della restituzione di quattro città prese 
da Luitprando « per obsessionem factam prò praedicto Tra- 
simundo Spoletino », perchè qui l'assedio deve riferirsi alle 
città stesse e non a Roma. Invece è certo che ora la guerra 
durò poco, perchè nelP agosto dell' anno stesso il Re. torna- 
vasene a Pavia, come ci avverte Anastasio colle parole « Re- 
vertitur in Palatium per mensem Augustum Indict VII. » Tra- 
smóndo rimane a Roma, ed a Spoleto governa Ilderico al- 
meno fino al dicembre di quest' anno, in cui i fratelli Pro- 
bato e Ravennone donano alcune terre alle Chiese di S. Ar- 
cangelo e di S. Pietro in Rieti « Temporibus domni Hilderici 
gloriosi et summi Ducis gcntis Langobardorum » (4). 



(i) Troia N. 523. 

(2) Id. N. 525. 

(3) Id, N. 523. 

(4) W. N 525. 



- 57 - 

Ignorasi la jagione per cui Luitprando interrompeva la 
inìpresa; pare però che 1' anaicizia verso Carlo Martello ed il 
proprio interesse l' inducessero ad accorrere in Provenza, 
donde 1 nemici ora potevano minacciare i possessi longo- 
bardi (1). 

Intanto durante l'assenza del suo Re, Trasmondo riacqui- 
stava il proprio ducato, e già nel gennaio del 740 trovavasi 
a Spoleto, perchè in questa città in tale giorno fece una do- 
nazione al Monastero di Farfa (2). Il Troia (n, 521 in nota), 
il Muratori (An. 740) ed il Gregorovius (1. e.) dicono in qual 
modo, secondo ogni probabilità, il Duca riacquistasse Spoleto; 
a noi peraltro basti notare che Trasmondo ebbe, aiuti dai 
Romani e soccorsi da Godescalco sempre pronto ad opporsi 
alla regia autorità (3). 

L' atto di Trasmondo, V opera de' suoi amici dovevano 
indurre Luitprando a muover guerra e contro 1' uno e con- 
tro gli altri. Difatti egli, forse non molto dopo la felice spe- 
dizione di Provenza, tornava verso l'Italia centrale (4), e, pas- 
sato, a quanto pare, per l' Esarcato e la Pentapoli, occupava 
le quattro città di Bleda, Orta, Polimarzio ed Amelia, e fa- 
ceva guerra a Trasmondo ed ai suoi alleati. 

Riesce ben difficile stabilire con precisione il principio di 
questa guerra e gli eventi di essa; peraltro senza dubbio in- 
cominciava dopo il gennaio del 740 e durava, forse con qual- 
che interruzione, fino al pontificato di Zaccaria. In questo pe- 
riodo piuttosto lungo la politica di Gregorio III si modificava 
assai, e l'animo suo ormai inclinava alla pace. Sia che egli 
sentisse di non potere più a lungo resistere senza gli aiuti fran- 
chi, nei quali invero poco poteva sperare, sia che riconosces- 



(i) P. D. VI. S4-Codex Goth. Vif^ Luiipr. Perlz, leg. IV. 646. 

(2) Troia n. 526. 

{$) Anast. Vita Zaccharìae, p. 107. 

(4> P. D. VI. 56. Anasi. l. e. 
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se r amicizia dei Duchi più dannosa che utile, sia pure pel 
desiderio di lasciar tutto in pace alla morte, che sentiva vici- 
na « prae infirmitate corporis » (1), sia per altre ragioni pen- 
sò seriamente alla pace, ed a tal fine mandò ai Re Longobardi, 
quali suoi legati Anastasio prete e Adeodato regionario subdia- 
cono. Inoltre il J5 ottobre 741 scrisse ai Vescovi della Tu- 
scia Longobarda esortandoli ad unirsi ai legati per indurre i 
Re alla pace ed a lasciare i quattro castelli tolti l' anno in- 
nanzi fi). 

Però né i legati, né la lettera ottenevano l' effetto deside- 
rato, e solo Zaccaria che il 3 decembre 741 succedeva a Gre- 
gorio III, morto pochi giorni prima, poteva ristabilire la pa- 
ce (2). Era Zaccaria uomo ben degno di reggere la Chiesa 
Romana in quei diffìcili momenti e atto a recarle molti van- 
taggi per la grande conoscenza ch'aveva degli nomini edel- 
l^arte di attrarli a sé più colle buone maniere, che colla vio- 
lenza e coir ira. Peso ben grave ereditava dal suo predeces- 
sore: Si trovava alleato con due Duchi ribelli al loro Re, e 
vedeva questo padrone di quattro città vicine e minaccioso 
contro Roma stessa, capiva certo il gran danno che poteva ve 
nirgli da quest'alleanza e non ignorava che Luitprando avreb- 
be lasciato in pace il Papa se questi avesse abbandonato i 
Duchi, che ancora resistevano. Noi non sappiamo i patti pre- 
cisi che furono conclusi fra questi e Gregoi'io III ed ignoria- 
mo se essi permettevano al Papa di potersi allontanare dalla 
lega. 

Certo, sia che Zaccaria potesse farlo senza venir meno 
agli obblighi del suo predecessore, sia che tutto dimenticasse 
per il proprio interesse, abbandonò gli alleati e per mezzo di 



(i) Troia N. 532. 

(2) Anast. Vita Zacchariae, p. 107 Neil' anno stesso il 21 ott. moriva Car- 
lo Martello ed il 28 giugno Leone Isaurìco. 



ambasciatori concluse la pace con Luitprando. Promise a lui 
d'abbandonare Trasmondo e di mandar le truppe romane col- 
le regie per abbatterlo, ed ebbe dal Re la promessa che que- 
sti gli faceva di cedere le quattro città prese e di far pace col 
Ducato Romano (1). 

Trasmondo privo d' aiuti s' arrende a Luitprando che lo 
fa chiudere in un convento e nomina duca in luogo di lui il 
nipote Agiprando (2). In breve cadde anche Benevento , dove 
Luitprando lasciò duòa il nipote Gisulfo, che vi aveva gover- 
nato prima di Godescalco; e così come frutto della pace il Re 
vide i due Duchi ridotti alla soggezione tanto desiderata. 

Ora restava che cedesse le quattro città, com' aveva pro- 
messo. Non sembra peraltro che corresse molto; per cui Zac- 
caria credette necessario di recarsi a Terni per esortarlo egli 
stesso air osservanza dei patti , e fors' anche per ottener- 
ne qualcosa di più. Narra il Liber pontificalis (1. e. ) che il 
Pontefice da Narni a Terni fu accompagnato da Grimoaldo 
spedito dal Re in segno di onore, ed in Terni presso la chiesa 
di S. Valentino da Luitprando stesso, dagli ufficiali e sol- 
dati riverentemente fu accolto in giorno di venerdì. Tre gior- 
ni trattenevasi il Papa a Terni fra colloquii col Re e feste 
religiose, che Anastasio descrive minutamente. Ma più che 
le feste ed i segni di riverenza , dovette tornare gradito al 
Papa il conseguimento del suo scopo. Luitprando cedeva le 
quattro città eh' aveva prese due anni prima (3) , il patri- 



(i) Ana.st. 1. e. p. 107-108— Fiicevasi i>ace col Ducato R. non coli* Esarcato. 
I due dominii b'zantini erano divisi fra loro, e Luitprando mentre lasc-ava in pace 
le terre più vicine a Roma pensava di conservarsi un campo aperto nelle altre. 

(2) P D. VI. 57. 

r3) An. 1. e. Praedictas quatuor civitates, quas ipse ante biennium per ob- 
sessionem factam prò praed cto Trasimundo duce spoletino abstulerat eidem sancto 
cum eorum habitatoribus redona vit viro. Siccome Zaccaria d venne Papa alla fine 
del 741 fu certo nel 742 la cessione delle città, che quindi Luitprando aveva oc- 
cupate il 740. 
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monio della Sabina, che da trent^anni possedeva ed i pa- 
trimonfi di Narni, Osimo, Ancona, Umana e la Valle chiamata 
grande nel territorio di Sutri; e s'obbligava inoltre a riporre 
in libertà tutti i prigionieri fatti nelle guerre precedenti. 11 
Lunedi il Pontefice partiva con Agiprando nipote del Re, con 
Taciperto gastaido e con Grimoaldo, che U accompagnavano, 
sia per fargli onore, sia per consegnargli le quattro città, come 
realmente fecero. Zaccaria poco appresso giungeva a Roma, 
e gli applausi popolari gli dimostravano quanto grande fosse 
ormai la potenza del Papato. 

Finita così la lotta nel 742, nella seguente Indizione (XI), 
e certo prima del 28 giugno 743, Luitprando spediva soldati 
nell'Esarcato (1). L'Esarca Eutichio incapace a resistere in- 
voca la mediazione del Papa, sia a home proprio, sia a nome 
del vescovo ravennate Giovanni e delle altre città minacciate. 
Il Pontefice, sebbene vedesse che il Re non mancava punto ai 
patti stabiliti , nondimeno cercò indurlo a ritirarsi scrivendo- 
gli lettere e mandandogli regali per mezzo di Benedetto ve- 
scovo e visdomino della Chiesa Romana, e di Ambrosio pri- 
micerio dei notari. Riuscite vane queste premure, Zaccaria 
stesso s'avviava verso la Lombardia lasciando Roma a Stefa- 
no patricio e duca « ad gubernandum ». 

L'Esarca li accoglieva con grandi onori in un luogo det- 
to all'Aquila a quaranta miglia da Ravenna, donde Zaccaria 
inviava Stefano prete ed Ambrosio primicerio al Re per av- 
vertirlo della sua intenzione di visitarlo. Impedito ai nunzi il 
viaggio dagli ufficiali di Luitprando, cui dispiaceva la visita 
del Pontefice, questi in persona va innanzi ed il 28 giugno 



(i) Anast, a p. 109 dice ch€ la spedizione avvenne « in subsequenti unde- 
cima indiciìone ». Noi aggiungiamo prima del 28 giugno 743, perchè in questo 
giorno Zaccaria g'unse al Po , mentre si recava ad indurre Luitprando alla pace. 
Questi per V età avanzata e per la malferma salute non aveva presa parte alla 
guerra e trovavasi a Pavia. 
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743 giunge al Po, dov'è ricevuto dagl'inviati regi. Celebrata 
messa nella chiesa di S. Pietro in coelo aureo, entrò in Pa- 
via, il giorno seguente fece per regio invito le sacre funzioni 
nella medesinaa chiesa, pranzò col Re, e quindi fu onorevol- 
mente accolto nel palazzo. Ebbe allora lungo colloquio con 
Luitprando, il quale con gran difficoltà s'induce a far la pace 
coirimpero ed a restituire gli acquisti fatti, ritenendone però 
un terzo fino al ritorno da Costantinopoli dei suoi legati ivi 
spediti per trattare la pace. (1). Tosto il Pontefice ripartì ac- 
compagnato dal Re fino al passo del Po, e per buon tratto 
oltre Po da alcuni primati longobardi, che lo seguivano a ti- 
tolo d'onoranza e per eseguire gli accordi conclusi. Poco ap- 
prèsso Zaccaria entrava trionfante in Roma per la seconda 
volta in un tempo relativamente breve, e vi celebrava di nuo- 
vo con solennità la testa degli Apostoli, che già aveva passa- 
ta in Pavia con Luitprando nel secondo giorno di sua resi- 
denza nella capitale longobarda. 

Ecco gli avvenimenti successi dal 729 al 743, e che noi 
abbiamo colla massima brevità raccontati astenendoci in ge- 
nere da osservazioni minute, perchè ci sembrano i fatti da 
sé stessi chiarissimi e tali da mostrare senza velo la politica 
di Luitprando verso il Pagato. 

In questo periodo il Re prende le armi contro Roma so- 
lo quando un duca ribelle vi si rifugia accolto ed aiutato dal 
capo della Chiesa. La prima spedizione di Luitprando contro 
la Città Eterna, checché ne dica Gregorio III, troppo interes- 
sato nella quistione per giudicarne spassionatamente, non ha 
punto carattere ostile contro il Papa, ed invece apparisce fat- 
ta solo contro i duchi longobardi meridionali. Invece si vedo- 
no nel tempo stesso le manifeste intenzioni dei Longobardi 
di estendersi a danno dell'Impero. La seconda volta Luitpran- 



(i) Anast. a pag. ni dice che a ciò il Re acconsenti « post multam du- 
ritiam ». 
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do passa i confini del proprio Stato per cacciare Trasmondo 
da Spoleto e Godescalco da Benevento, non già per opprime- 
re il Pontefice. Ed infatti quando Zaccaria abbandona i Du- 
chi, riesce ad ottenere dal Re buonissime condizioni di pace. 

Del resto ogni volta l'intenzioni e V opere di Luitprando 
verso i Pontefici sono così benevole che forse molti sono piti 
facili ad accusarlo di debolezza che di prepotenza verso la 
Chiesa Romana Peraltro chi desidera giudicare giustamente 
il Principe Longobardo pensi, che se egli cedeva le quattro 
città l'aveva prese, direi cosi, per rappresaglia, mentre ceden- 
dole in sostanza raggiungeva lo scopo che si era proposto 
castigando i duchi ribelli. Soprattutto quanto alla spedizione 
del 743 contro l'Esarcato, da cui Luitprando richiamava le 
truppe a preghiera del Pontefice, si rifletta che ora il Re do- 
veva essere diverso dai primi anni e probabilmente malanda- 
to di salute, come possiam credere pensando, che un uomo 
valoroso qual egli era non prese parte alla guerra. Egli quin- 
di in questo periodo della sua vita non fu coi Papi né pre- 
potente, né debole, ma procurò sempre di conciliare il rispetto 
dovuto al Capo della sua religione col bene del proprio Stato. 

Dopo il ritorno di Zaccaria a Roma non sappiamo più 
nulla delle relazioni che passarono fra esso e Luitprando : 
solo osserveremo che quando il 22 marzo 744 si celebrò a 
Roma un Concilio si ricordò il nome del Re. « Factum est 
hoc concilio anno secundo Artabasdi imperatoris, nec non et 
Luitprandi regis anno trigesimo secundo Indictione duodeci- 
ma ». Di qui non oso trarre alcuna deduzione, ma forse si 
potrebbe dire che in tal modo Zaccaria voleva dare un atte- 
stato d'amicizia al pacificato Principe. Altro non sappiamo. 
Ma certo ben poco più poteva fare il vecchio Re, che dopo lo 
incontro con Zaccaria visse ancora pochi mesi e che alfine 
prima del 31 marzo 744 scese nella tomba (l). 



(i) In questo giorno Ildebrando conferma una donazione fatta da Luitpran- 
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CONCLUSIONE. 

Giunti al fine del nostro studio procuriamo d'esprimere 
in poche parole il giudizio che si può dare di Luitprando, e 
che in sostanza già abbiamo formato a suo luogo. Questo Re 
longobardo nutre profondo sentimento religioso, attende con 
grande zelo ad arricchire chiese e monasteri e cerca di mi- 
gliorar sempre le condizioni del clero. Nel lungo suo regno 
pieno d'avventure fa molte guerre per accrescere la potenza 
del proprio popolo, e pel medesimo scopo fa suo prò delle 
sommosse religioso-politiche d'Italia contro l'Impero procu- 
rando in tali occasioni, notiamolo bene, di agire non contro 
il Papa, ma insieme col Papa. Con questo seguì una politica 
inspirata a concordia, e prima della presa di Ravenna, come 
certo nessuno può mettere in dubbio, ed in sostanza anche 
in appresso, com'è provato dalla natura stessa e dal processo 
degli avvenimenti raccontati. Quando viene la prima volta 
contro Roma non ha in animo d'opprimere il Papa, ma solo 
di far rappresaglie a cagione dei duchi protetti da Grego- 
rio III: si trova in lotta più tardi col Pontefice e s' impadro- 
nisce delle quattro città ricordate pure per rappresaglia sem- 
pre in occasione di guerra con altri, e non già per abbattere 
la Chiesa Romana, come vorrebbe far credere il Papa nelle 
sue lettere. Mostra sempre massimo rispetto per il Pontefice 
ed accetta accordi con lui quando può raggiungere sostan- 
zialmente il suo scopo. 



do ora estinto alla chiesa di S. Antotiio di Piacenza, Troia (N. 556;. E siccome 
il 22 marzo nel concìlio di Roma si parla di Luitprando come vivo, possiam 
credere ch'egli mori tra il 22 ed il 51 marzo, se non vogliamo dire che la sua 
morte era avvenuta poco prima del 22, ma che in questo giorno non ne era 
ancor giunta notizia in Roma. 
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Abbiamo veduto come cede subito ai desideri del Pontefice 
quando questi domanda cose che sembrano riguardare più 
da vicino il Papato, e con quanta cura si astiene dall' offen- 
derlo. Se invece trattasi d'altro, come fu nel 743, acconsente 
sì, ma con molta difficoltà, cosa ancor più notevole perchè 
fatta da un principe vecchio, ammalato e piissimo. ÌPar pro- 
prio che Luitprando cerchi d'evitare ogni contrasto coi Papi 
e non si proponga mai di combatter quel potere, che a poco 
a poco questi si venivano acquistando. Voleva accrescere sì 
la sua potenza, ma non a scapito del Papato, sibbene a spen- 
se dell'Impero e dei duchi di Spoleto e Benevento, i quali or- 
mai sembra che. si considerassero indipendenti. In tal modo 
le rapide mosse contro le terre romane e le pronte partenze 
mi sembrano pienamente spiegate, e non mi pare che possa- 
no far dare al Re la taccia d'uomo debole e dubitoso, perchè 
egli, se ben guardiamo, mentre cedeva al Papa, otteneva in 
sostanza quello che sopratutto sembra si proponesse di con- 
seguire. Ma a ciò, dirà taluno, contradicono l'ultime concés* 
sioni del 743. Questi però si ricrederà pensando che egli an- 
che allora mostrava animo forte resistendo, e che soprattutto 
non era più il Luitprando de' primi anni, ma un principe 
vecchio ed accasciato tanto da non poter muoversi dalla Lom- 
bardia quando i suoi soldati intraprèndevano l'ultima campa- 
gna fatta a suo nome. 

Ed ora se Luitprando e con leggi e con privilegi speciali 
favoriva la Chiesa e prestava ossequio al Capo di essa", e se 
neppure intendeva d'indebolire la potenza politica del Papato, 
perchè questo tanto s'opponeva a lui, cosi generoso, così ben 
disposto verso la Santa Sede ? La ragione non mi par diffìcile 
a ritrovarsi. Quando i Longobardi fossero riusciti ad occupa- 
re le terre bizantine, specialmente presso Roma, la vicinanza 
d'un governo forte, sia pure diretto da un amico del Ponte- 
fice, avrebbe per sua natura prima indebolita, poi distrutta 
quell'autorità politica, che ai Papi lasciava il debole e lontano 
Impero bizantino. Quindi questi s'opponevano con ogni mezzo al- 



raccrescimento d'un Regno, che, sebbene amico e rispettoso 
quanto si voglia, era pur sennpre un ostacolo alla potenza ponti- 
ficia, come i Pontefici posteriori sempre cercarono d'impedire in 
Italia la formazione di grandi Stati, anche governati da principi 
cattolici ed amici della Santa Sede. Pertanto né la politica di 
Luitprando, né l'opposizioni ch'ebbe dai Pontefici possono in- 
durci a dirlo nemico della Chiesa, né l'opere sue ci permettono 
di chiamarlo debole e dubitoso. Invece tutto ci mostra in lui un 
principe di valore ed assai prudente, amico della religione e 
del suo popolo, rispettoso verso i Pontefici senza bassezza e 
fiero senza tracotanza, sempre intento al bene del Regno ed 
all'accrescimento de' suoi domini verso la parte dell'Esarcato. 
Con questo peraltro soprattutto non vogliam dire che 
nella politica ecclesiastica fosse sempre perfetto, che le spedi- 
zioni troppo frequenti nelle terre imperiali non nuocessero 
al suo popolo, come quelle che apertamente mostravano il di- 
segno di sostituire il dominio longobardo al crollante Impe- 
ro. Maggior prudenza, maggior cura nel celare i propri di- 
visamenti forse avrebbero reso men grave l'avversione ponti- 
ficia contro i longobardi, e men forte il vigile sospetto che 
soprattutto d^ora innanzi i Papi avranno per il popolo vicino. 



■"f^SH 



P"^. 



ililiiiiillliiillll ^^^^^^^^^^^^H 

3 2044 082 207 903 ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^H 





